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NOVELLE 



PERSIANE 

Civiit in miti» ed un* ghrnut*. 

GIORNATA XXXVII. 

u!uf r dopo quello che aveva inreso, non 
poteva più dubitsie di non essere colla fi- 
gliuola di Boyruc. Bella Dilara , esclamò trai- 
portato dall' allegrezia e dall'amore, quale 
felice mutazione I per qual bizzarra coricate' 
nazione di accidenti io son giunto all'adem- 
pimento delle mìe brame I Come, siete voi 
quella che sono Stato bbbligato 3 sposare ; voi 
la di cui immagine vaga sta impressa nel mìo 
cuore: voi che credeva di non mai più rive- 
dere! Ah! mia Principessa , te voi veramente 
avete pianto il "figliuolo di Abdallali , « la 
mia disgrazia vi ha costato de' lamenti , par- 
tecipate in questo momento la dolcezza de' 
trasporti che la mia felicità m'ispira. Chi mi 
avesse detto , quando il Re dei Keraites mi 
esiliò dalla sua Corte , che il Cielo non mi 
faceva sperimentare quel I " infortunio, sennon 
per rendermi il più felice degli uomini! 

Dilara non era insensibile ai teneri «enti- 
menti che Caini dimostrava. Passarono entram- 
bi la notte ad assicurarsi vicendevolmente del 
piacere che avevano di vedersi, e se lo cor»- 
provavano con argomenti» quando uno ffhia- ' 
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vo di Mcuzaffer Tenne a battere in fretta a!-> 
la porta rifila !or camera, chiamando con vee- 
menza: Olà signor Huila , prendetevi, se vi 
piace, la pena di alzarvi. E' giorno. li figliuo- 
lo di Abdallah non rispose in Verun conto 
alla chiamata dello schiavo, e continuò a trat- 
tenersi colla figlia di Boyruci ma egli sentì 
svanire la sua allegrezza! una mortale metti* 
lia succedette all' improvviso ai dolci traspor- 
ti che l'agitavano. Mia Regina, dice, io ho 
ben capito ; vogliono oramai separarci. Mou- 
«.after impaziente di vedervi ristabilirà nella 
ma famìglia numera i momenti del divorzio, 
per cui ne siete uscita, ed il suo figliuolo 
giustamente geloso della mia buona sorte non 
può soffrire la dilazione; il giorno stesso uni- 
to co' miei nemici pare aver precipitato In 
notte. Ohimè! appena io vi ho ritrovata , che'* 
mi veggo in necessiti di perdervi a dispetto 
dei nodi che ci uniscono , mercecchc ho giu- 
rato e promesso di ripudiarvi. E voi potreie, 
interruppe la dama , osservare questo fatai giu- 
ramento? Sapevate voi quando lo faceste, che 
era io quella che promettevate di rinunziare? 
Voi non siete obbligato di osservare una prò- 
messa temeraria > e quando Io fuSie , Dilara 
non vale ella più di uno spergiuro' Ah: Cu- 
luf, soggiunse piangendo, voi non mi. amate, 
se siete capace di con tra p pesare il mio posses- 
so col vano onore di osservare una parola, la 
quale inganna l'amoree la ragione. Ma signo- 
ra, egli ripigliò, dipende forse dame di con- 
servarvi al mìo amore ì quando ancora violas- 
si il mio gìurameato, credete voi, che uno 
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straniero iervza appoggio', senza denaro p»ssa r 
far resistenza al concetto di Mouzaffer ì SÌ , 
(fitsè'la figlia di.Boyruc, voi Io potete. Sprez- 
zate le sue minacci*, ricusate té sue offerte, 
le leggi militano a favor vostro. Se avete co- 
Stanza renderete inutili gii sforzi che si tente- 
ranno per disunirci. Oh bene, mia Principessa , 
disse Culuf trasportato dalla sua pns-sione, voi 
resterete soddisfatta.- II mio giuramento vera- 
mente è temerario, e molto bene conosco, che 
non posso osservarlo, senza che me ne eosti 
il riposo della mia vita. Ho risolto; non vi 
ripudierò, giacché posso dispensarmene ; questa 
c la risoluzione che faccio. Sfido Mouzaffer, c 
tutta la terra insieme a contraddirmi. 

Nel mentre che egli assicurava sua moglie, 
e che egli stesso si comprometteva di star co- 
stante in questo disegno , Taher, acuì la not- 
te era sembrata troppo lunga, venne parimen- 
ti a battere alla porta dejla lor camera. Orsù 
adunque viaHuIla, gridò) il giorno si avan- 
zai siete già stato avvertitodi alzarvi; vi fa- 
te molto pregare; è molto tempo, che noi vi 
aspettiamo per ringraziarvi , e numerarvi la 
somma promessa. Vestitevi prontamente , accioc- 
ché diamo fine a questo affare. Il Luogotenen- 
te deT Cidi Sara qui fra pochi momenti. Cu- 
luf si alzò subito dal letto, si rivestì de'suoi 
abiti, ed aprì la porta a Taher, il quale lo 
fece condurre al bagno, e servire da uno (chia- 
vo greco. Quando il figliuolo di Abdailah fa 
uscito dal bagno, lo schiavo gli diede un bel 
drappo di lino, ed una veste molto propria, 
poscia Io condusse in una sala, ove eravi 
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Mouziffrr con suo figliuolo, e fiinìschemt&d. 
Issi salutarono l'Hulla, il quale loro fece un 
profondo inchino , e l'obbligarono a sedersi 
appresso di loro aduna tavola , e furono serviti- 
fra le altre vivande di ragù di spalla di montone.. 
Dopo il banchetto Djniscbemend tiròCuluf 
-"ti: disparte » e presentandogli cinquanta zec- 
chini con un magnifico turbante piegato in un 
fagotto» prendi giovine) disse > ecco questo è 
quello che il signor MouzaiTer ti dà: egli ti 
ringrazia del piacere che gli hai fatto» e tt ■ 
priega. a non trattenerti più lungo - tempo io 
Samarcanda : ripudia dunque tua moglie, parti 
da questa città, c se quaicheduno ti ricerca v 
te hai veduto- il Camello {•), rispondi dì no. 

GI-ORNATA, XXXVIII. 

Il Najbs (b) credeva , che l'Hulla penetrato 
dalla genti lezzi di Mouzaffer dorasse protestar- 
gji il suo gradimento» mi restò molto mara- 
vigliato di sua risposta. Io credeva, rispose 
Cu Ili f , gettando via ti fagotto e gli zecchini , . 
•he la giustizia t la buona fede e la religione 
regnassero in Samarcanda , massime dacché U-- 
sbec-Can c. pervenuto alla Corona di Tartaria ; 
ma mi accorgo di essermi ingannato) o per 
meglio dire, che viene ingannato il Re. Egli 
non sa, che nella città stessa, ove esso sog- 
giorni, si pretende tiranneggiare i forestieri. 
Come dunque io giunto in Samarcanda, un, 

(a) Maniera di parlare degli Orientali per dite, os, 

t» .L'Jogoisnetìte del Ci<t. 
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rtfreaoM viene? a- me, m'invita a f rartzare iof 
Sua Casa, mi accarezza , mi fa sposare usa da- 
ma a norma delle leggi , m'impegna" eolla mi- 
glior fede che posta desiderarsi , ed Impegna- 
to the mi sono, si pretende, cke io ripudi! 
mia moglie ? Tralasciate, o - signore Nayb, 
tralasciate di propormi un' azione tanto inde* 
gna di un uom da bene, ovvero che impor- 
rò della terra (e) sopra- del mio capo , aaderé» 
aprourarmi a'piedi di Uibec-Can.e vedremo 
Ciò che egli comanderà. 

Il' luogotenente del Cadì s traeste parole , 
tirò da parte Mouzsfièr, e gli disse: Voi ave- 
te volato prendere questo forestiere per Hai* 
fi-, nè potevate fare scelta peggiore. Egli rN 
cusa di ripudiare sua moglie ; ma io conosco 
benissimo, che questo é ufi uomo , il quale 
non sa cosa "si faccia, e vorrebbe obbligarvi 
a fargli qualche consideràbile regalo. Oh se 
egli non vuol altro , disse Muozaffer , resterà' 
ben presto contento. Offeritegli cento zecehi- 
ni'. e clic parta dalla città con' tutta prestez- 
za e segretezza*, come da esso esigo. No , no , 
signor Mouzaffer, eschmò'CuIaf" sentendolo in 
"tal maniera parlare, voi invano raddoppiate 
la somma , se mi dottaste dieci mille zecchini , 
e che vi aggiungeste di più ancora i riechi 
drappi de'vostri magazzini , tutto sarebbe inuti- 
le , mentre io non iscioglìerò'mai un impegno- 
sì santo. Caro quel giovine, gli disse allora 
Dar.ijcbcratnd , voi non vi appigliate in que- 

fc) Quando gii Orientali voglio no dimostri" pub- 
blici jreomenu di un riiremo dolore, s) vertono di Un 
ficco,- e si cuopnmi. la-tcbta di Una e d'i cenere» 
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sto affare al buon partito, io vi consiglio ad 
accettare i cento zecchini , e senza maggjoi 
ritardo ripudiar vostra moglie , mercecchc se 
voi ci necessitate a render pubblico questo 
fatto, vj prometto, che ve ne pentirete. Le vo- 
stre minacele, replicò il figliuolo di AbdaL- 
lah, non mi spaventano punto; voi- non po- 
tete obbligarmi a distruggere una unione che 
^ e ' e gg' proteggono. Ahi questo è troppo, 
interruppe qui [' impetuoso Taher , il quale 
aveva avuta gran pena a tacere sino a questo 
segno. Conduciamo questo miserabile dal Ca- 
dì, e facciamolo trattare , come egli merita. Noi 
vedremo , se è concesso d' ingannare persone 
onorate con vane promesse. Danischemend , a 
.lAouza&r fecero ancora tutto ÌI possibile per 
persuader 1' Rulla , acciocché dovesse di buo- 
na Taglia eseguire ciò che essi desideravano,, 
ma non potendo ottenerlo , Io coudusscro 
dal Cadi. 

Informarono essi questo giudice di tutto il 
seguito, e sopra la loro relazióne il Cadì ri- 
mirando Culuf, gii parlò in questi termini : 
giovine striniero , d* veruno conosciuto i a que- 
sta Città , e che vìveva in una moschea rollo 
elemosine (he i nostri ministri giornalmente; 
ti somministravano, hai tu perduto il giudi- 
zio fino ad immaginarti di dover rimaner pa- 
cifico possessore dì un i dama che è stata fa 
moglie di Taher ? Il figliuolo del più ricco 
mercante di Samarcanda potrebbe soffrire di * 
vedere una moglie che egli ama i e che vuol 
ripigliate, nelle braccia di un infelice, di «ui 
«na vile nascita è forse il minimo difetto h 
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Rientra in « stesso, c ci faccio giustizia. Tu 
non sci di uno staro eguale a quello di tua 
moglie, e quando fossi ancora di un rango 
superiore a quello di Talitr , bSsta die tU non 
iia in istato di provedere al mantenimento 
proprio di una onorata famiglia , perchè io noti 
possa permetterti dì vigere con tua moglie; 
rinunzia adattane alfa pszza speranza che hai 
concepita , e che ti ha fatto violare un giu- 
ramento. Accetta 1' offirta del signor Mouzaf- 
ftr, ripudia ma' moglie, e ritorna alla tot 
patria, oppure se resti «minato a non voler-" 
vi acconsentire, preparati a ricevere in questo 
punt» cento bastonate. 

Il discorso de! Cadì, ascorehc pronunziato 
con voce da giudice, non potò scuotere I* 
Costanza del figliuolo di Abdaliafi , il quale 
paaientèmente sofferse le cento festonate sen.-' 
za di) airi}. Per oggi questo' basta, disse; 51 
Car'l, dimani teplieberema fa doffe , e fjue- 
sto ncn è sufficiente- per liberarlo dalla tu* 
ostinazione , ricorreremo a rimedj' piiì via* 
lenti : che Stia però questa notte .incora' con 
siia moglie; spero che dimani lo vederamo' 
più ragionevole. Taher' avrebbe molto deside. 
t'ato , che senza aspettare il giorno seguente 
si fosse continuato a battere l'HuIla, e da es- 
so non mancò, che ciò non seguiste: ma if 
Cadì non lo permise; di maniera che Mouzaf- 
fer e suo figliuolo se ne ritornarono alla lor 
casa eonCuìuf, il quale tutto che pesto fosse 
rial le bastonate che aveva sofferte , non lasciò dì 
considerare come un dolce lenitivo a'suoi mali 
la libertà che se gli cnnce.kva di riveder Dilara,- 
5 
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GIORNATA XXXJX. 

zaffèr procurò! di persuadere calla, dol- 
cezza il figliuolo di Abrbll,h, gli fece nuo- 
ve promesse , gli offerì per fino duecento ztcchi- 
ni setolerà subito ripudiare la figlia di Boy- 
ruc, e nel mentre- eli; esso non risparmiava 
cosa alcuna, per guadagnare il suo spirito,: 
Taher entrò Dell' appartamento della tiara». 

Era quella, in un'agitazione che. non può 
esprimersi i impaziente d' Intendere ciò che. 
fosse seguito dal Cadì, aspettava Culuf con 
»utta l'inquietudine che* può credersi. Ancor- 
ché certa del suo amore, ella dubitava, che 
non fosse stata superata la sua costanza, nò 
poteva persuadersi di crederlo; quando vide 
comparile il suo primo marito. Alla, sua ve- 
duta ella fremette-) pensando, che quello ve- 
Risse ad annunziarle una nuova infausta. Il 
suo viso si coprì dì un mortai, pallore, e' 
poco vi mancò, che non cadesse tramortita. 
Taher lasciassi ingannare a queste dimostra, 
zioni di' dolore. 5' immaginò, che qualche- 
ijuno avesse- già riferito alla dama, come i' 
Hulla ricusava di ripudiaila , e che questo 
rifiuto fosse la cagione di questa profonda af- 
flizione, della quale ella pareva- occupita. Si- 
gnora, le disse , non vj abbandonate al vo- 
stro dolore. Non è ancora tempo , che vi 
diate alla disperazione. Il miserabile che ho 
scelto per Hulla , non vuole veramente ce- 
dervi si min amore, ma questo non vi af- 
fii £& a - Egli di gii ha- ricevute cento bastona- 
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HT, r dimani ae averà molte di più', secor-- 
tinua ncll" ostinazione- di non eseguire quanta 
è' itato accordato" col Nijrb; il Cadi stesso' 
ha stabiiito di "farlo morire. Consolatevi- adun- 
que , o mia Sultana ; voi non dovete rimaner 
con 1' Hulla sennon questa notte-i dopo di- 
mani Sarò di nuovo vostro marito 5 io stesso 
ve ne assicuro , e vi esorto di aver sofferen- 
za , mercecchè non dubito ,-che la-necessità 
di tollerare un uomo tanto vile, noa vi sia- 
di grande- morti ricali on e. Sì, o signore» in- 
terruppe la-dama, k> vi confesso, che l'Hui- 
la cagiona tutta la mia pena. Il riposo' del 
mio vivere da lui dipende. Ohimè I io dubi- 
to-, che questo affare non siegaa a-seeontla 
delle, mìe brame; Perdonatemi , o mia Regi- 
na ,- ripigliò • egli -subito , mitigite una 1 inquie-- 
tud'rne tinto obbligante- per T-sher , voi Fa'- 
tele lusingarvi , - che- dimani- la nostra'' unione" 
sarà ristabilita t i terminando ' queste espressio- ■ 
nìi egli uscì dall'appartamento- della'dama 
ed un momento dopo vitntrò Culuf,- 

Subito che ella vide il figliuelo di Abdal-' 
- Uh' pasjò : dal~ dolore- all' allegrezza. Ah' !' caro» 
marito, esclamò aprendogli le braccia , veni- 
te' a ricevere il premio della vostra- costanza. ■ 
E' possibile , che abbiate- amato meglio sof-- 
frire un indégno trattamento, che rinunziare- 
Ditaraf Taher stesso mi ha significato tutto' 
ciò eh' è accaduto dal. Cadì , e sono attofiÌt*« 
della vostra costanza ; risento egualmente Fa> 
barbarie che- sopra*' di voi hanno esercitata. 
Non posso pure senza spavento pensare ai' 
nuovi tormenti' che vi minacciano. Simona,- 
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rispose Glluf , quali siano- per estere i mari 
che mi sono preparati , non resterà abbattuta 
ia mia costanza. Non produrranno quelli ef- 
fetto migliore di quello abbiano, prodotto le 
ptoroes e fattemi da MatUaffer. Non potranno* 
sedurrai , ni spaventarmi. Non so ciò che V 
arbitrio della mia sorte abbia destinato. Non. 
so se egli voglia che muora , o viva per voi>. 
ma almeno so.benc, che non può essere scrit- 
to nel Cielo, che io vi ripudj. 

No, ripigliò la figlia di Boyruc, il Cleto, 
non ci ha uniti 'l'uno e l'altro con m.iniera. 
tanto maravigliosa per .separarci cosi subito.. 
Non posso credere, che egli- vi lasci perire,: 
er sento che egli m'inspira un mezzo per in- 
gannare i- nostri nemici. Avete vui detto al, 
Cadì:, ella, soggiunse , che voi siete stato il - 
favorito dei Re. dei Keraites ? No, ripigliò- 
Culuf, mercecchè il giudice mi ha subito im- 
pedito di parlare , dicendomi , che non per- 
metterà giammai , che io vi posseda , perchè 
non ho 'ricchezze, ancorché 'fossi di nascita, 
distinta. Ciò non ostante , ella disse , seguite 
esattamente il consiglio che son pei darvi. Di- 
mani quando sarete alla presenza -del Cadi, 
ditegli ehe sieie. figliuolo di Missud. Questa 
è un Mercante di Cogenda, il quale ha im- 
mense ricchezze. Voi dovete sosteaere , che. 
qnello è vostro padre; ditegli in oltre corag- 
giosamente, che in breve ne riceverete noti- 
aie tali , che faranno pubblicamente conoscere, 
la «riti costantissima della rustia, asserzione. 
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GIORNATA XI. 

C»uluf promise a D'I ara di servirsi dì ejae- 
Ki menzogna por isfuggire se era possibile , 
i mali che gli stavano preparali ,. e la spe - 
ranza ch'entrambi concepirono , che per que- 
sto mezzo fossero per obbligare il Cadi a la- 
sci si l'i vivete insieme, li rese più tranquilli.. Ce- 
dJTtero insensibilmente l'uno e l'altra alla loro? 
fedi nazione , nè pensando alle pene dell'arm- 
oire , si abbandonarono aJ piacere presente. 

Passarono il rimanente della giornata, e- 
tutta la notte come due sposi attoniti del 
Joro destino , ma subito che fu giorno , fa, 
disturbata la loro allegrezza. Gli uomini del 
■ Cadi condotti da- Taher arrivarono alla, porta, 
della .camera. Essi aspramente batterono, gri- 
dando: presio, presto, signor Hulla. E' tem- 
po di comparile damanti al giudice. Alzatevi. 
IJ figliuolo di Abdallah nel ciò ser.iiie man- 
dò un pre-fondo' sospiro, e sua moglie si die- 
de a piangere. Sfortunato Culuf , ella disse, 
(ju^nto ti costa cara la tua sposa,! mia Prin- 
cipessa, esso rispose , di grazia rasciugate le 
vostre lagrime , queste mi trapassano il cuofj 
re i non ci diamo in. preda, alla disperazio- 
ne , rianimiamo la nostra speranza ; aspettia- 
mo tutto dal Cielo. Mi lusingo, ch'egli s' 
isteressetà' a soccorrerci. Di gjà parmi di- 
| sentir in me stesso un effetto della sua bon- 
it tkì il mìo coraggio prende vfgore , nè vi è 
pericolo, che possa intimorirmi. 

Io. tal maniera parlando 5Ì y;ìl1 , apri la 

i ' ■ ■ .1 



Digitized by Google 



porta, e seguitò le persone del Cadi , che Ìò ' 
condussero al loro padrone. Mouzaffer ed i! 
di lui figliuolo li accompagnavano , e pare 
vano molto inquieti. Subito-che il giudice »i- 
rìe Culuf: eh bene, Italia, gii disse, di che' 
genio sei tu oggi ! Non sei più savio di je- 
ri f bisogna di nuovo bastonarti per farti ri- 
pudiare tua moglie f Io non lo credo. Tu sen- 
za dubbio averai fatte considerazioni più pru- 
dènti , o pensato, che un- uomo da nulla co- • 
me tu > non deve ostinarsi a volersi conserva- 
re una moglie che nan gli conviene. Signo-- 
re, disse - Culuf, possa la vita di un giudi- 
ce, come- siete- voi , durare per moki secoli >• 
ma io'non sono -un uomo da nulla. La mia 
nascita non è tanto oscurai come vi pensate, 
c giacché ai ìi per. fine io sono necessitato a- 
farmi conoscere ; sappiate che mi chiamo Rud- 
neddin, e son figliuolo unico di un mercante 
di Cogenda per nome Massud. Mio padre è 
moltb più ricco di Mouiaffer, e se potesse 
giungere a sua notizia lo stato in cui mi ri- 
trovo , mi spedirebbe subito tanti camelli ca- 
richi d'oro, che tutte le dame di Samarcan> 
dà- invitìrerebbero la buona sorte di quella 
che ho sposata. Come- adunque? perche i la- 
dri mi hanno - rubato , e spogliato in vicinan- 
za di questa città , e che mi sono ritirato in- 
una moschea per sussistere, voi da ciò argo- 
mentate, che io sia un uomo da nulla? Oh! 
io vi- farò chiaramente vedere, che v'ingan- 
nate. Vado senza ritardo a scrivere a mio pa- 
dre , né avràl sì presto ricevute notizie, che. 
rrrl farà pervenire immense rieehczzr. 
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Terminate eh' ebbe Culuf 7 queste espressio v ■ 
ni, il Cadì gli disse : Voi siete figliuolo uni- 
co di un ricco • mercante- di Colenda, c non 
è , che pel solo accidente da Tot narrato , che ■ 
siete miserabile: 1 certamente, rispose, il fi* 
giiuolo di Abiallah. Voi vedete bene, o si- 
gnore , che non sono un miserabile , cresciuto ■ 
nella infelicità^ I 7 perchè mai- galani' uomo, 
non avete jeri ciò manifestato ? non vi avrei 
fatto strapazzare. Sigqorei egli soggiunse, par- 
lando con Motizaffer , quello, ch'espone l'Hul- 
la , muta,. 1" affare; .essendo egli figliuolo uni- 
co di uri ricco mercante, le leggi non per- 
metiono, che venga sforzato a -ripudiare sui 
moglie. Buono, signor Cadì t iotertuppe Ta-. 
her , e voi credete, a questo impostore? Egli 
si vanta figliuolo unico di Missini per libi— - 
rirsì. dalle bistonate, . e guadagnar tempo. Io 
»on saprei che farci , disse- il giudice.* o men- 
tisca, o dica la verità , mi ì proibito di pas- 
sar oltre ; tutto quello che posso comandare,, 
che sia più favorevole per voi, si è d'incari- 
care 1' Hulla di provare quello che espone. 
Noi non ricerchiamo d'avvantaggio, disse al* 
lora Mouziffer. Voglio di più ancora, che a 
mie spe<e ti. spedisca un espresso a Cogenda. . 
Io conosco Massud , per averlo- qui qmlche 
volta veduto, lo so benissimo, che quello à 
un mercante ricchissimo; se- l'Halli c. vera- 
mente suo figliuolo, noi gli lasciererao Dila- 
ra. Sì, disse Taher, ma nel mentre- che sì 
stai aspettando il ritorno del corriere, sareb- 
be a propolito, parrai, di far vivere separa- 
tamente- gljv. sposi. Questo è contro- le regole» 
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ripigliò il Orti, la moglie deve stare Con 
suo marito i non si potrebbe levargliela sen- 
za commettere una violenza condannata dalle 
leggi. Spedite adunque u"n uomo a Cogenda , 
che nea è lontana da qui sennon sette sci: 
giorni. Io quindici giorni noi. sap verno "jual 
giudizio dovremo fermare deli'Hulla. Se egli 
è -figliuolo diMaSiud non repudi eri la dapia ; 
ma giuro per la pietra nera del sacro tempia 
della Mecca, e pel santo bosco <!i Medina, 
«ve sta collocato il sepolcro del Profeta, che 
s'egli c" inganna , un suppljcio crudele ed 
ignominioso castigherà l'impostore, e terminè- 
ìi il corso de'suoi giórni.- . ,- 

GIORNATA X L IV 

D eciso in tal maniera dal Cadi l'affare, le* 
parti si ritirarono. Mouzaffer, e suo figliuolo 
spediremo a Cogenda uno de' loro domestici 
con ordine di perfettamente informarsi di ciè- 
che volevano- sapere , e di praticarne le dili- 
genze possibili, i Culai dal suo canto andò 
, prontamente a dar conto alla sua dama di 
ciò eh' era seguito dal giudice. Ella- n' ebbe 
molta allegrezza. Ah U caro sposo disse , il 
rutto cammina bene, non dobbiamo temere d- 
avvantaggio ; prima che il corriere sia ritor- 
nato da Cogenda, prima ancora ch'egli vi sia- 
arrivato , potremo darci alla fuga. Usciremo 
'.n tempo di notte da Samarcanda , anderemo a 
Bocara più presto che ci sarà possìbile, e colà 
viveremo colla mia dote in riposo, il q«»(e 
iUi- nostri nemici: non gotti esteri disturbati.'. 
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Culaf approvò il pensiero di Di Imi risol- 
sero di. mettersi in salvo, ma perch'erano 
esposti a troppa osservazione nella casa ovt 
abitavano per potere impunemente eseguite il 
loro disegno , giudicarono di dover andare 
ad alloggiare altrove , doverlo intimate a 
Mouzaffer , e che »* egli vi si opponeva ■ ne 
richiederebbero la permissione al Cadì. Aven- 
do ciò fra loro stabilito, il figliuolo d'Andai.- 
lab andò" subito a ritrovare Mouzaffer e su* 
figliuolo. Loro disse di voler mutar abitazio- 
ne . che pretendeva) giacché le leggi la co- 
stituivano padrone di sua moglie , disporre di 
essa a suo piacimento y e condurla uve gli pia- 
cerebbe. Mouzaffer e suo figliculo vi si op- 
posero , Tjher particolarmente si protestò che 
non assentirebbe, che Dilar» uscisse dallasua 
casa. Cuiuf per la sua parte Insisteva all'ese- 
cuzione di sua proposta , sicché convennero 
di ricorrere di nuovo al Cadi, . , . 

Questo giudice informato del motivo che 
alia di lui presenza li riconduceva , dimandò 
aH'HuMa, perchè avesse brama di abbando- 
nare la cjsa di Mouzaffer. Signore, gli rispo- 
se il figliuolo di Abdallah, ho spesso- inteso 
a dire da Mas«id mio padre , che quando 'si 
abita co' suoi nemici , è di necessità più pre- 
Sto che sia possibile di allontanarseli* ; cosi 
io voglio vivere altrove, attendendo le rispo- 
ste da Cogenda. Ah bugiardo , sgridò Taher 
a questa espressione. Dilara piange , Dilara 
continuamente ri affligge da che queste» mise- 
rabile è divenuto suo marito , ed egli ha la 
temerità di dire» c.Ilc le dispiace di essere ia 
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.ila «sai SC io l'ho> detto, ripigliò Culuf , 
(f io. replico ancora, mia moglie mi ama , né" 
cosa alcuna desidera con ardenza maggiore , 
che Ai allontanarsi da voi. Se questo non è 
vero , se ella' ha sentimenti diversi , io son 
pronto a subito ripudiarla- Signor Cadì; dis- 
se allora Taher ', voi l'udite. Io lo" impegno 
III' parola- Comandate che Dilara. venga qui , 
e che essa si spieghi io questo proposito. Io 
ti. acconsento, disse; il giudice : andate Nayb , 
loggiunse parlando con Danischemend , il qua- 
le era presente andate alla casa- di Mouzaf- 
f«,. e dite a Dilara, che voglio' parlarle; 
eondil'CMtla qui subito. Vederemo di che ge- 
nio ella sia , e protesto ,- che se fa esser bu- 
giardo- 1' Hùila , sari subito' ripudiata., | 
' II ' Nayb adempì con molta diligenza la sua 
Commissione , condusse la dama alla casa del 
giùdice, il quale appena- la vide compari- 
re, le dimandò , se desiderava di uscire dal- 
la caia di MouiafFer, e se avesse inclinazio- 
ne maggiore per l'HuIla, che per il suo pri- 
mo marito. Taher non aveva il menomo don* 
bio, ch'ella- non pronunziasse in suo favore, 
e cedendo ad uor moto di allegrezza , di cui 
non fu padrone . volle egli parlare , prima che 
quella rispondesse: parlate , o Signora, disse, 
a voi spetta di matfiftstare i • vostri « veri sen- 
timenti, e sarete in questo punto liberata da 
quello che odiate. Giacché adunque mi vien 
data questa sicurezza , disse la figlia di Boy 
rue , io vi paleso ir tutto. Il mio secondo 
marito, il figliuolo di Massud , è io pP""- 
te. di tutto.il mio amore, e supptlco umilisi 
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imamente il signor Cadl-d» cominciare, du- 
ci iia permeilo di alloggiare altrove, fuorché 
nella casa dì Mòuwffer: oh, oh, disse allo- 
ra il" giudice parlando al prime* marito, ,o! 
vedete, c<ie l'HulIa nulla ha espresso teme- 
rariamente. Era molto: certo- di quanto [igni- 
ficava. Ah traditrice, grida Taher tutto stor- 
duo per la confessione sincera della dama, 
come mai ha ella poto» lasciarsi sedurre da 
jeri in qua i le* ne sento dispiacere per amor, 
-rostro , ripigliò il Csdì , mrrcecchè io non 
posso Far di meno di non permettere loro dì 
andare ad albergar» , ove a loto piacerà. Voi 
lascierete- dunque trionfare, questo straniero,, 
gli disse Taher, e senza sapere, se egli ve- 
ramente sia figliuolo di Maisud , soffrirete che 
tranquillamente- posseda. Ditara f No, rispose 
il giudice , ^ egli veramente noi» è quelle 
che si protesta, lo farò- morire per a verri in- 
gannati ; e voi credete, replicò il figliuolo di 
MouzatTer , che s'egli ha motivo di temere 
ii castigo * di cui Io. minacciate , sarà tanto 
pazzo per aspettare in questa, città, che no L i 
abbiamo, ricevute nortsie dà Cogenda i che 
errore ! persuadetevi piuttosto, ch'egli abbia 
disegno di uscire da Samarcanda, e che im- 
pegnerà: fone, la dama a seguitici ma' che di- 
co f*M> U loro convenzione è già stabili- 
ta , ne" vogliono senza dubbio mutar soggior. 
no, sennon per potere con facilità maggiore 
eseguire, la. loro risoluzione. q*mio non é im- 
possibile ; ripigliò^ il Cadi , ma vi rimedierò - 
io.. Io qual si sia luogo della città , in cut 
MH prendano alloggio, m' impegno di farli.. 
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osservare da una guardia numerosa e vigilan- 
te, che me ne renderà stretto conto. 

Culuf e Dìlara ebbero frattanto la libertà 
di abbandonare la casa di Mouzjffei , ne usci* 
reno Io stesso; giorno., ed andarono ad alber- 
gare in una locanda. Comprarono degli schia- 
vi per essere serviti: non erano senza denaro, 
ed avevano la maniera di farne, impercioc 
(hè la dama era proveduta di una dote con- 
siderabile-, e gran quantità di gioie. Subito 
non pensarono ad altro, sennon a di vestirsi, 
li piacere di poter senza timore darsi in pre- 
da al loro an»re, loro impedì ne'primi gior- 
ni di fare le meste considerazioni che dove- 
va a loro inspirare lo stato in cni erano. Es- 
si vivevano, come se il Cadì non li teneste 
guardati , e che avessero potuto con facilità I 
mettersi io «alvo, o come se Culuf fosse ve- 
ramente stato figliuolo diMassud, per aspet- 
tare notizie grate di Cogenti». 

GIORN ATA XUL 

C^)uala-nque premura si fossero ' grisi Morj- 
Zitter e suo figliuolo per render secreto l'ac- 
cidente dell'HuIIa , fece questo tanto- strepito 
in Samarcanda, che mflte persone civili voi- 
lero vedere le due persone che l'amore aveva 
tanto Strettamente unite, di maniera che Cu- 
hif e Diiara esposti alla pubblica curiosità ri- 
cevevano giotnalmenre nuove visite. ,; 

Un giorno fra gli altri entrò in loro casa 
un uomo 4i~ buona mina, il quale "loro dis- 
•e, esser egli un uffiziale del Re, che aven- 
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do inteso quanto era passato in casa ilei Ca> 
dlj veniva ad assicurarli ch'egli s'interessa- 
va nella loro fortunai in somma offerì loro 
la sua servitù con. tanta gentilezza, e seppe 
tinto bene persuader loro , che si faceva a 
parte de' loro interessi, eie credettero non po- 
tergli protestare sufficiente riconoscimento. Lo 
piegarono a mangiare seco, e per dargli a 
conoscere l'estrema considerazione che'per lui 
arerai)* , Dilara levossi il sue velo, di ma- 
niera che l' ufiìziale attonito della bellezza 
della dama , non potè a. meno di non escla- 
mare; ah! signor Hulla, non mi maraviglia 
punto della costanza che avete dimostrata al- 
la presenza del giudice. Essi si assisero tutti 
tre ad una tavola coperta di molte rare e pre* 
ziose vivande. 

Gli schiavi dopo il banchetto portarono 
molte qualità di vino delicato , e rosolino , 
pascià furono presentati ali' intorno i piofu.* 
mi i ed allora la dama fattosi apprestare un 
tamburo principiò a suonarlo cantando un' 
aria: in oltre ella ricercò un liuto. Io accor- 
dò, e lo suoaó in maniera, che* l' uifiziaie 
del Re ne restò incantato i' dipoi die" di fi- 
glio ad una chitarra , e cantò un' aria amo- 
rosa sul tuono di cui servesi per piangere la 
lontananza degli amanti. 

Era questa una canzone eh' ella aTeva com- 
posta a Caracoram dopo la disgrazia di Cu- 
ìuf, ma ella non potè cantarla senza 'risve- 
gliare nello spirito di quest'amante certe idee 
che Io intenerirono. Quest'uomo cadde in una 
profonda mestizia) e Subito si d«de a pian- 
gere amaramente, ' " 
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aùe, promettendovi dì sollevarle ; e piando I 
forza de'Ioro importuni complimenti vi hanij 
impegnati a soddisfare la loro curiosità, tirJN 
la consolazione che vi danno, sì restringe a i 
esortarvi ad aver soffereflza. Chi noo avrebbe 
creduto nel vedere quest'uomo entrare con tan- 
ta ardenza ne' nostri interessi, ch'egli avessi 
disegno di esserci utile, e d'impegnare alme- 
no tutti i suoi sforzi per ajutarci; Frattanto 
dopo di avi: 1 udito il racconto dei nostri ac- 
cidenti, ci lascia, « ci abbandona alla prof 
YÌdenza. Signora , disse il figliuolo di AbdaJ-' 
lah, erre volete voi ch'egli operi a favor no- 



ì'aria di un galant'uomo, sicché non può da] 
bitarsì, ch'egli ci abbia rubata per semplice] 
Curiositi la confidenza delle nostre disgrazie:! 
no, no, egli era disposto a farci piacerei m(| 
re confido alla generosa pietà che .ci ha di' 
mostrata > e che per sino nel suo silenzio ho 
conosciuta , ma quando egli ha veduto il mais 
aenza rinrtdfo, poteva egli) dirci più di quel- 
lo che ci ha detto ; E da chi veramente poS| 
siamo noi sperare di ricever soccorso. Il C\e\ 
Io è solo capace di liberarmi dal pericolo, 
in cui sono, 



Stavano questi infelici Sposi afflittissimi, 
ri ducendosi vicendevolmente a memoria l'or- 
rore tutto del loro destino, e passarono i dui 
seguenti giorni a piagnere, ed a lamentar» 
Pensarono intanto ai merci di mettersi in sar 
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vo; tentarono la fedeltà delle ioro guardie, ma 
0 le trovarono incorruttibili , perciò arri rò il 
giorno decimo quinto, ne! quale doveva riron 
nare il corrrere di Cogenda , e ehe tanto entram- 
bi tergevano , quanto ardentemente era sospi- 
rato rial figliuolo di Mouzaffer. 

Subito che i primi raggi di questo giorno 
tremendo vennero ad illuminare I 'appartamen- 
to dì Culuf, egli credendo, che qtfestò (osse 
1* ul.imo- suo giorno si aliò dal letto per in- 
camminarsi alla morte. Egli rimirò sua moglie 
con occhi ,*ne'qtiali er*no dipinti il dolore e 
la disperazione , e le disse con voce quasi mo- 
ribonda: vado a compiete il mio destino , a por- 
tar il mio capo al Cadi per »oì , o bella DI- 
lata i vivete , e ricordatevi qualche volta di 
un uomo il quale tanto teneramente vi ha ami- 
ti. Ah Oiluf! riafose la dama distruggendoti 
in pianto, voi andate a morire, e mi .esortate 
a vPrere? penaste voi-, che la vjta 'possa ave- 
re per me allettamenti ? 'Crudele i tu vuoi a- 
dunque che i miei giorci siano mesti e de- 
plorabili ? No, no, voglio accompagnarti , e 
discender teeo nel sepolcro. Taher , l' odiato 
Taher vedrà perire quella che ama, in compa- 
gnia di quello .che odia: egli non avrà luogo > 
di godere della tua morte. E perchè mal de- 
vi tu morire? sopra di me sola deve cadere 
il castigo; tua moglie è quella cheti ha re' 
so spergiuro, e che J> ha suggerita là bugia 
che si-pretende J ^' e J a ril3 morte 10( (disfi. Io 
adunque devo servire, di vittima. È' di giusti- 
zta^almeno, che ti flia compagna nel castigo. 
Orsù andiamo al luogo, ove sta preparato il 
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tao supplizio. Voglio far conoscer a tutto il 
.Mordo, che amo meglio perir conte, che di 
lapravviverti. 

Il figliuolo di AbdalIaLfeee tatto il possi- 
bile per opporsi si disegno della dama ; la 
scongiurò di non dargli ari argomento tanto 
funesto del ino amore. Dilara altresì ostinandosi 
a voler morire seco , lo pregara di noti op- 
porsi alla" sua risoluzione. Nel mentre ch'essi 
non potevano accordarsi su tal propnsitq, sen- 
tirono un grande strepito alla.porra della stra- 
da , e all' improvviso videro entra* nella cor- 
te il Cadì, accompagnato da molte persone, 
fra le qoali vi -erano MouzafTer e suo figliuo- 
lo. A questa veduta la figlia di Bovine cadde 
tramortita , e nel méntre eh' ella aé ne stara 
fra le braccia di certe selliate , le quali si. af. I 
frettavano di soccorrerla , Culuf profittò di 
questo momento , e corse alla presenza del Ca* 
dì; ma questo giudice invece divenirlo a ri- 
cercare per conthfrlo alla morte, gli fece un 
inchino, e gli disse con aria ridente! signore, 
il corriere che stato spedito a Cogenda e ritor- 
itato accompagnato da un domestico di Massud 
vostro padre , il quale vi manda quaranta ca- 
' melli carichi di drappi di un lino finissimo, 
e d'altre mereamie. Noi non dubitiamo più 
«he voi non siate figliuolo di quel ricco mer- 
cinte , c vi preghiamo di porre in dimenticanza 
il pessimo trattamento che vi abbiamo fatto. 

fcopo che il giudice ebbe fatto questo di- 
scorso, che cagionò un estremo Stupore a f> 
.... 4uf, Mouzarfer e suo figriuolo protestarono a 
t^KSt'HuHa il loro sentitale rincresci meato per 
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le bastonate eV egli àveva sofferte. Io rinun. 
zio, gli disse Tahei-, alle pretensioni che a¥t* 
va sopra Dilara. Confesso, che quella a voi 
si appartiene, c ve la lascio a condizione . clic 
se vi venisse il capriccio di prestq ripudiarla . 
s volerla ripigliare) voi dobbiate sceglier me 
ancora per Hulla. Culuf non sapeva che pen- ' 
sare.di tutto quello che udiva: egli credette, 
che Taher ed il Cadì lo schernissero, e else 
molto diversamente dovessero parlargli, «pian- 
do un certo schiavo che? giunse gli baciò la 
mano, e gli disse consegnandogli una lettera : 
Signore, vostro padre , e vostra madre ssanno 
bene i bramano appassionatamente di vedervi » '" ' 
{'.loro occhi e le lor orecchie stanno sempre 
in attenzione di voi. 

Culuf si coprì di rossore a queste paiole , 
ni sapendo «he rispondervi , pigliò la lettera, ■ 
l'aprì, e vi lesse le seguenti espressioni: Le- 
de al Ciela, t le tue benedizioni siano sparse 
sopra il 4M gran Profeta , la #•£ famìgli* , 
e i funi amiti. Care min figliuole , da che tu 
tei Umana , io sino senza rifate, le sm sulle 
spine dell' inquietudine ( /' amare dì tua Unta» 
nanz* ha occupato tutte il mie cuore, ed a per 
co a pece contuma la mìa -vita, ite intere da} 
corriere ipeditomi dal sig. Mouzajftr l' aecidew 
te che ti e accaduto. Senta utrun Tirarne he 
fatte caricare quaranta camelli neri di mite, 
•corta di mercant-ie che ti spedisco a Samar- 
canda sotto la condótta di Gìohtr capitavo del- 
le aie condotte. Istruiscivi tubini Hello state 
itteui ti rìtrevi, affinchè il nettrt cuore ti con,', 
teli , t riacquisti { allegrezza e la salute. 
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Appena il figliuolo di Abdallah ebbe le'tta 
questa lettera, che -vide entrare nella sua cor- 
te i quaranta camelli che reti ivano da Cogen- 
da. Allora il capitano, Gioher gli disse; mio 
signore e padrone) abbiate) se vi piace, la 
bontà- di comandare , che siano scaricati 4i ca- 
melli, e che i colli siano riposti in una Sa- 
la. Che diavolo significa tutto questo? disse 
fra se stesso CuIuF: ho ben veduto accadere 
meravigliosi ed improvvisi accidenti; ma per 
Aly , questo supera tutti. Questo capitario Gio- 
her mi ha patiate, come scegli perfettamente 
mi conoscesse^ Jl Cadì e Mouzafftr sembrano 
appagarsi di queste apparenze. Orsù via , an- 
corché tutto ciò oltrepassi il mio intendimen- 
to , profittiamone : la fortuna senza dubbio vuo- 
le con uno de'suoi capricciosi colpi preservar- 
mi r o il Cielo ha voluto fare un miracolo a 
mio vantaggio. 

GIORNATA 3UIV. 

Per attonito che fosse "Culaf di questo ma- 
raviglioso successa, ebbe spirito di occultare 
il su»' stupore. Fece riporre i colli in una sa- 
la, ed ordinò, che fossero custoditi i camel- 
li. Ebbe pure coraggio di fare delle interro- 
gazioni al capitano Gioher, gli disse, dam- 
mi ■ distinte notizie di tutta la mìa famiglia; 
ho io forse qualche cugino, o cugina amma- 
lata inCogenda? No, o signore, rispose Gio- 
her, tutti i vostri parenti, lode al Cielo, go- 
dono pei fetta salute a riserva di vostro, padre, 
*il quale numera ì- momenti di vostra lontanan- 
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za, e mt hi incaricato dì dirvi, ch'egli molto 
desidererebbe che presumente ve ne ritónaste 
a Cogestii colla dama che avete sposata. 

Nel mentre che il condottieri" de* camelli ' 
così parlala, il Cadì , Taher , e suo padre pre- 
so congedo dal figliuolo di Abdallah, se .rie 
ritornarono alle Uro case, persuasi, che quel- 
la veramente fosse il figliuolo dé Missud ; ma 
prima di partire, il giudice licenziò la guar- 
dia che aveva data a' nuovi sposi. Ritirati 
clie furono tutti , Culuf ritornò be' l'apparta*' 
mento, "in eoi aveva lasciata Di l'ara. Questaf 
dama mediante l'attenzione delle sue schiave 
era rinvenuta dal suo svenimento , le narrò quan- 
to era accaduto, e le mostrò la lettera dì 
Massud; appena terminatane la lettura, ella 
esclamò: giusto Cielo , noi dobbiamo ringra- • 
ziar voi di questo stupendo prodigio , voi r 

•vece avuta pietà 1 di due fedeli amanti che voi 
sdlo avete uniti. Signora, le disse il figliuolo 
di Ab.UH.ih, non è ancora tempo, che ci ab* 
bandoniam» all'allegrezza; le nostre pene non 
so'no per anche terminate: che dico teftnina- 

, te? io sono più che mai nel pericolo. Voi mi 
avete fatto pigliare il n<jme di un uomo che 
senza dubbio si ritrova in Samarcanda. Il fi- 
gliuolo di Massud dev'essere in questa città. 
Suo padre gli scrive, e gli .spedisce quaran- 
ta camelli carichi di mercanzie' sotto la con- 
dotta di Gioher. Questo Gioher , il quale pro- 
babilmente non ha mai veduto if figliuolo del 
suo padrone, avrà accompagnato il corriere di 
Mouz3ffer , sicch'è facile di concepire il ri- 
manente. Questo sbaglio, lo confesso, ci su- 
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rebbe fav&revole, se poteste dorar lungo tem- 
po, nulla ri impedirebbe di metterci in foga „ 
poseiachc.non Wessìmo più osservati i mi U. 
«tizia dell"arrÌvo de" camelli forse si è già 
pubblicata in Samarcanda ; Jl vero S|liuoio di 
Massud ne sari avvertito , ed andera a ritro- 
vare il Cadi , il quale Io disingannerà. Che 
so io ) se fra .un momento questo giudice n»n 
«torni a ri cercarmi" per trascinarmi al suppli- 
zio! Cosila discorreva Colui, il qaale ondeg- 
gi an3o fra il timore e la speranza., «ì cono- 
«ceva più inclinato al timore, come se avesse 
svuto nulla a sperare. Egli credeva di vedere 
incessantemente Taher ed il Cadl> ritornare di- 
singannati e sdegnati i ogni momento accresce- 
va la sua inquietudine. Nel mentre eh' egli era 
, in questa agitazione, l'uffiziale del Re, quel- 
lo eh" era stato in sua casa nel giorno prece- 
dente , arrivò. Signor Balla , gli disse nell" 
entrare , ho inteso, che i vostri mali sono ter- 
minati, e finalmente il Cielo ha sopra di voi 
gettato ano sguardo- favorevole: vengo ad at- 
testarne la mia allegrezza, e farvi nejlo 
Stesso tempo un rimprovero che non siate sin- i 
ceroi perchè mi avtfe ingannato ? mio caro 
signore, rispose il figliuolo di Abdallan , io 
vi ho détto la Writà. Io non sono di Cogenda , 
sono di Damasco, come vi ho detto. E' molto 
tempo che mio padre è morto , e che ho con * 
sumate tutte 'le ricchewe da esso lasciatemi, 
frattanto , ripigliò l'uffiziale, dicesi , che vì 
siano giunti quaranta camelli carichi di diver- 
se qualità di Drappi, e che Massud vi seri- 
ve, come se voi foste., suo propria figliuolo.. 
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E" vere j replicò Cu]uf t< che ho ricevute* la 
sne lettere e le me mercanzie, ma con tutto 
queìto io non sono juo figliuolo. L* uffizi a le 
dimandò in qual maniera fosse passato V affa* 
re, e quando 1' Hulla chbe fatta questi rela- 
zioni:, esso gli disse: .io credo al par di voi/ 
che questo «la un inganna r e che il figliuolo 
di Massud si ritrovi in Samarcanda , sicché 
sono di parere, che in questa notte vi ponia- 
te entrambi in salvo, Questo c il 'nostro di* 
segno, rispose Caluf, purché ii Cadi perse- 
veri fino a -dimani nell'errore in cui è,' noi ' 
non ne ricerchiamo d'avvantaggio. Voi sopra 
di questo non dovete prendervi- inquietudine ■ 
replicò 1' ufficiale , bisogna sperare, che tutto 
camminerà berte, 11 Cielo- senza dùbbio- . non' 
vaole , che voi periate, giacché con un acci- 
dente che ha del miracoloso, vi ha sottratto' 
rial pericolo «he vi stava preparato. A queste- 
espressioni ne aggiunse altre ancora per dissi* ^ 
pare il timore, dal qtìale i due sposi sembra- 
vano agitati; poscia lor dijJe addio , augurane 
do loro ogni sorta di prosperità. - -• 

QuandoCuIuf e Dilarasi tiderosòli, prin- 
cipiarono a discorrere della loro fuga, e ar 
prepararTisi. Con molta impazienza aspettava- 
no la notte, ma primi che quella giungesse, 
sentirono un grande strepito, e videro sii" im- 
provviso .comparire nella, coese, della Locand*- 
molte guardie s cavallo. A qaesta veduta i die; 
sposi Furono occupati dallo spavento, e efe- 
d<tteio,tht auesn, foise il Codi . il quale Te- 
nisse a rieerMre il figliuolo di Aba.llalt-pet 
firlo morire. Svanì petali™ abito questo ti. 
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more. Erano quelle guardie del Re. Il capita* 
co che le conduceva," discese da cavallo por- 
tando un fagotto, ed entrò nella camera, in 
cui stava Cuiuf «on sua moglie. Egli con aria 
rispettosa it- salutò, e parlando al .marito: 
signore, gli disse, io etiti se Tengo in nome 
dei gran Usbec-Can , egli vuol federe il fi- 
gliuolo di Mas sud t ha saputo il vostro acci- 
dente , desidera, che voi stesso glielo espo- 
niate i vi manda questa veste, acciò vi ponia. 
te in isttto di comparire «Ma di lui presen- 
ta. Il figliuolo dì Abdallah si sarebbe di buo. 
na voglia disimpegnato di soddisfare la curio- 
sità del Re. Intanto fu necessario di obbedi- 
re. Egli si «Sii con l'abito qualificato, ed 
uscì col capitano delle guardie, il quale fa- 
cendogli veder nella corte una mula eh? ave- 
Ta una sella e briglia d' oro guarnite di gioje, 
e la di cui staffa era tenuta da paggio ma- 
gnificamente vestito, gii disse, salite sopra 
questa mula reale e vi condurrò al palazzo. 
Culuf ti avvicinò alla mula, il paggio baciò 
Ja staffa, e glie la presentò i nello stesso tem'Do. 
l'Hulla vi pose il piede, «aitò? con agilità in 
scila, e s" incamminò colle guardie al palazzo. 

GIORNATA XL V. . , | 

.t^rriv-ato eh' cgji fa al palazzo, gli ttHUia* 
li del Re vennero a riceverlo-, e lo condusse- 
ro fino atta porta della sala , ove questo Prin. 
cipe era solito a dar udienza agli ambasciato- 
ri. Colà il gran Visir Io pigliò per la ma- 
no. ( e C introdusse nella sala, incetti il Rjs 
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vestito coti-abiti coperti di diamanti,' rahini 
e smeraldi »ra assiso sopra di un trono di la- 
vorio > attorno del rjinle stavano in piedi tutti 
ì principali signori di Tarlarla. Cutuf restò 
nwravigjiato delio splendore, dal quale era 
circondato Usbec Can ed- invece d" innalzile 
i suoi Sguardi a questo Principe, abbassò j 
suoi. occhi, e si prostrò a pie del trono. 

Il Re vedendolo tri tale stato, gli disse.: 
figliuolo di Massud , mi è stato riferito, cKe 
ti sono accaduti acciilenti molto singolari; de- 
sidero , che me li narri , e che mi parli con 
tutta sinceriti. Culuf penetrato dal'suono del- 
la vose, con cui furono pronunziate queste e- 
spressioni , alzò gli occhi, e riconoscendo nel 
Re lo stesso uomoj che era venuto a vederlo, 
da esso, creduto un ufficiale di Usbec-Can , ed 
al quale aveva confidati tutti i' suoi secre- 
ti, si gettò con la faccia a ferrai e si diede 
a piangere. U Visir lo, rialzò, e- _gli disse; 
non temere , .o galant' uomo , accostatevi al 
Re, e baciategli il lembo della sua veste. 11 
figliuolo ,di ; Abdallah tremante ed attonito, sì 
accostò sino ai piedi de! Re, e baciatagli 1j 
veste, SÌ. ritirò, in dietro qualche passo-, e 
stette fermo in piedi col capo basii) appo?,- 
ginto sul suo petto; ma Usb?c Can non Io la- 
sciò lungo tempD in tale stato. Questo P.inci- 
pe discese, dal suo trono, Io prese perla ma- 
no , e lo condusse nel suo. gabinetto, in cui 
gli disse: Culuf ponete ora mai l'animo iri 
quiete, ne più temete la fortuna. Voi non e- 
sperimenterete più oltre i suoi "rigori y non sa- 
rete «parato da Dìlara. Vivercte eoo essa nel- 
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la mia' corte, e*, occuperete appresso di me 
H luogo che tenevate a Caracoram appresso , 
del Re Migelìan. Quando sopra la relazione 
che mi era stata fatta della vostra fedeltà per 
mostra moglie, ìo venni per curiosità, a ve- 
dervi, incontraste subito il mio genio ; e li 
'confidenza che aveste in me , m* impegnò nel- 
la risoluzione di salvarvi la vita, e lasciarvi 
•unito pei sempre con l'oggetto ebe amate , 
ìl che ho voluto eseguire nella maniera da 
voi sperimentata. Li quaranta camelli che so- 
no in vos:ra casa, sodo stati levati dille mi* 
scuderie! "ho fatto comprare i drappi, de' 
quali erano carichi, ed ìl capitano Gioher 
.che liconduce*aj è un eunuco ch'esce diradai 
■d3Ì «errs'glio. . Ho fatto .sori vere dal mio (*j 
Debiikhassc 'la lettera che avete ricevuta, t 
per eimore , cke il corriere di Mouzsffer non 
-vesùsse a smentirli, spedii jeri prima di lui su 
la strada dì Gogenda uno.de'miei ufficiali eh: 
in mio home gli comando di fare al suo padro- 
ne un racconto quale io desiderava, Q_i.it sto eri 
nr> piacere che voleva godere-, e che intiera- 
mente ha ottenuto. 

Subito che il Re ebbe terminato di paria- 
re, Culuf si prostrò à' pie^i di questo l'rincì- 
- pe , lo ringraziò di sua gentilezza , e promise 
conservarne pei tutto il tempo di sua vita un 
vivo riconoscimento. Neil* stesso giorno con- 
cusse al palazzo DilaVa. Usbec-Can gli assegnò 
uj» magnifico appartamento, con una conSide • 
■«bile pensione, e fece scrivere t iitoria de' 

f» Sfcretaiio del giUhctt* 



Digitizsò 6y Google 



loro amori ' cTal' più eccellente scrittore di Sa- 
marcanda. ■ i. 

La nutrice ili Farrul«n»2 dopo di aver rac- 
contati in tale maniera l'Istoria di Culuf , si 
tacque, per intendere citi che fosse per dirne 
la su» padrona, ia quale prevenuta sempre con- 
tro gli uomuii , non si accordò col parere del- - 
jè sne donne , le quali tutte sostenevano, che 
il figliuolo di Abdallah era staro un perfetto 
amante. No, no, disse la Principessa .quan- 
do e£li fu espiato dalla corte del Re dei Ke- 
raites, usci da Caraeoram senza dare un addio 
a pilara, senza pare cercar di parlarle: con- 
cedo che il Re gli ordinasse di partir solle- 
citamente dalla città, ma l'amore è ingegno- 
co , e gli sverebbe suggeriti i mezzi di trat- 
tenere la -figlia- di' Boyruc, se^ ne fosse stato 
molto innamorato. Questonon è" peraltro U so- 
lo rimprovero che possa meritare. Qualche gior- 
no dopo il sno arrivo in Samarcanda", per po* 
CD ch'egli si fòsse ricordato della stia dama > ■ 
non si sarebbe con tanto animo esibito a ser- 
tir di Hulla; peraltro dopo aver riconosciuta- 
la sua innamorstii , non voleva egli ripudiar- 
la ; non era egli pronto ad '' osservare il suo ' 
giuramento? E non lo avrebbe eseguito) se 
per dilturbarlo non avffise ella atessa impiegan- 
te le sue lagrime; Ur. amante che ama 'da 
dovere, non è tanto scrupoloso. Signora) disse 
Sntlumemè,c vero, cheil primo moto dì Cu- 
luf ebbe per fine l'onore, e per questo non' 
può) meritar rimprovero; ammiro di pili un. 
«omo che fa conoscere di aver dell' orrore, pet 
lo spergiuro nel mezzo degli stessi piacerli 



credo the un amante di questo carattere si» 
più degno di stima d'un altro, e possa conr 
Permettersi dei suoi giuramenti. Ma, signora 
soggiunse , giacché siete tanto delicata , fa d' 
uopo che vi narri un'altra istoria , la quale 
fotti ridurre la vostra .delicatezza al dovere, 
e forse la giudicherete più interessante" dell? 
•precedenti di Culuf e di Aboulcasem. All' «- 
spiessìone della nutrice, tutte le donne de Ih 
rPrtncipessa diedero segni di. allegrezza , e ai 
Rimostrarono motto curiose di udire questi 
limava Storia. Sutlumemè la principiò ne' se- 
lcienti termini , subito che Farruìcanaz le, ut 
rìiede 1* permissione. 

> I S T ORI A , , 

Vtl- Principe Cairn/-, e 4t!U Principessa 
delta* Chi»». , 

l'istoria dì Culuf, intenderete ora 
quel!* del Principe Calaf figliuolo di un -an- 
tico can de' Tartari Nogais. La storia del suo 
secolo- ne parla con gloria; ella dice, che egli 
superava tutti i Principi delsiio tempo in bel- 
Uzza, in ispirit© ed in valore; ch'egli era 
— _janto doti», quanto Ir? erano i maggiori dot,- 
rofì~r"ch« sapeva i sensi mistici dei Commen- 
tar) dell'Alcorano-,, ed aveva a memoria U sen- 
tenze dì Maometto. Insomma era chiamata 
l'Eroe dell'Asia, e la Fenice dell'Oriente. 

Infami quel Principe rn età dì dieciotto>an- 
ni non aveva forse nel mondo il suo eguale. 
Egli c.-a l'anima de'consigli di Timumsck 
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'«no padre. Se quégli suggeriva un parere, r 
più sperimentaci ministri i'' approvavano, nè 
potevano sufficientemente ammirare la- sua put- 
denza e virtò, OJtre di ciò, se si trattava di 
far la guerra, si vedeva egli alla- testa dell«_ 
truppe dello Stato andar in traccia, ile 1 1* ini- 
mico, combatterlo, e vincerlo. Aveva egli di 
già riportate molte vittorie, e li Nogais si 
orano resi tanto formidabili' co'loro felici suc- 
cessi ^ che Je vicine nazioni non ardivano con- 
*rastare con essi. Gli affari dei Can suo padre 
wano in tjuesta disposizione, allora quando 
▼enne alla sua Corte un ambasciatore dei Sul- 
tano di Carizmo, il quale nell'udienza che 
gli fa data, protestò, che il suo padrone pre- 
tendeva, che ' nell" avvenire i Tartari Nogais. 
gii pagassero un annuale tributo,, altrimenti 
verrebbe in persona ad obbligaceli , con due- 
cento mila uomini , e levar la corona ■ eia vi- 
ta al loro Sovrano , per castigarlo di non esser- 
vi*ì di buona voglia sottomesso. Od radunò 
sa tai proposito H suo consiglio. Si pose iti 
consulta, se dovevasi pagar il tributo, ovvero 
opporsi eoo le armi ad un nemico tanto pò- ' 
tenie , disprezzando le sue minaccie, Calaf e 
la maggior parte di quelli erre assistevano al 
consìglio , fjrono dell'aldino parere, di manjera 
che fu licenziato l'ambasciatore con* rifiuto. 

Furono poscia spediti deputati a- popoli vi- 
cini, per rappresentar loro I" interesse che essi 
avevano di unirsi col Can contro il Sultano 
tii Cimmo, la di cui ambizione era eccedei, 
re , nè lascierebfce dì esigere egualmente da 
issi lo stesso tributo , 'quando Ti potessero <s- 



sere obbligati i Nogaìs. I deputati riuscirono 
-nel loro maneggio. Le vicine nazioni , e fra 
le altre i Ci cassisni promisero di unirsi ai 
Cao , « di piovederlo ci i cinquanta mila uo 
«nini. Sul fondamento di queste promesse , ol- 
tre l'armata die ordinariamente questo Princi- 
pe tenera pronta , levò nuove truppe. 

Nel mentre che si facevano miesti prepara- 
menti dai Nogais, il Sultano dì Cartamo pec 
li sua parte radunò duecento mila combatten- 
ti , e passò il fiume Ji ratte (*) a CogeocU. 
Attraversò i"l paese d' Ilac e di Sagole j ovt 
ritrovò grande ibbondanza ili viveri , e ti 
avanzò fino at J«nd prima che l'armata del 
Oan comandata dal Principe Cilaf poìeSi» rne£- 
1 terji io cjrnp3gnai mercecchè 1 Cifcaisieni , 
e- le altre truppe ausiliarie non si avevano pò- 
tato più presto unire. Subito cita Calaf ebbe 
ricevuti tutti i soccorsi che aspettava, marciò 
direttamente al Jund ; ma appena ebbe passato, 
ti Jeughikdtit , che i suoi corrieri gli riferì ! 
reno, che si vedevano i nemki , i quali ve- 
nivano in ordinanza per dar la battaglia. 11 
" giovine Principe subito, fece far alto, e dispo- 
se le sue -truppe per combattere. 

ciò rN'Àta ; xtvi. -. 

Xje due armate erano appresso a poco egua- 
li di numero*, e i popoli che le compóneva- 
no cr*oo egualmente valorosi. Si«he il com- 
batti meato- che ne seguì fu sanguioMo ei -o- 
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stìn*(»i -prrncrpià'Ia mutria": -, . * durò fino al- 
la notte. Gli urfiìiali e i soldati dell'una 
l' altra parte adempirono H loro dovete. H 
Sultano nel tempo dei combat ti menta fece lut- 
to ciò che poteva, fare un guerriero consumi» 
to nell'arte della guerra, ed il Principe CaUf 
operi più di quelle potevi desiderarsi da un 
generale tanw giovine. Ora i Tartari Nògaesi 
avevano 1' avvantaggio , ora li vedevano ob- 
bligati dt «edere agii sforzi dei Cjrizmient , . 
àv maniera che idue partiti success ivaffien te- 
vincitori e vinti , suonarono la.ritirati sul far 
della notte, risoluti di ricominciare it.comhat- 
timento nel giorno seguente. Mi il Comandan- 
te dei Circassierci antiòsecretamente a ritrova- 
re il Sultano , e gli promise di abbandonare ■ • 
li tyogacsl, purché cop un trattiti) che egli" 
giurerebbe di- religwsamente os«mre , s' rm- 
p-gnasse a non esiger* mai , sotto qualunque 
pretesto; dal popoli di Circaasia verun tribu- 
tò. Il Sultano vi acconsentì, ed il trattato fu; 
stabilito. It Comandante riacquistò jl suo quar- 
tiere, ed il giorno seguente nel tempo che 
Sfavasi per ricominciare il cimento , si vide- 
ro all'improvvisò i Cireassieni ' a disunirsi da' 
loro alleati, e .incamminarsi al loro paese. 

Questo tradimento cagionò moito dispiace- 
re al Principe Calaf, il quale vedendosi allo- 
ra molto più debole del Sultano, avrebbe gran- 
demente desiderato di scansare it combatti men- 
ta, ma, non vi fu mezzo. I Ciriimìem assai, 
t'arano -impetuosamente, e guadagnando terre- 
w), circondarono -da tutte, le parti i Nogies'r» - 
Q«sti frattanto ancorché abbandonati dalle 
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loro migliori truppe ausiliarie, e circondati 
. da' nemici , non perdettero if coraggio. Anima- 
ti dall'esempio del loro Principe sì unirono, 
e sostennero per lungo tempo le più infuriate 
cariche del Sultano; furono nondimeno disor- 
dinati ( ed -allora Cabf , disperando di vince- 
re i non pensò se non a fuggire dil suo ne- 
mico. Scelse mimiche squadrone , e mettendosi 
alla loro testa , -si fece largo nel mezzo de' 
C ari z mie ni. li Sultano avvertito del suo riti* 
. ro, fece un di( tace amento di sei mila cavilli 
per inseguirlo, ma egli ingannò h loro per- 
secuzione, andando per inrade ad essi inco- 
gnite, c finalmente arrivò pochi gio-ni dopo 
Pa battaglia alla carte di suo padre, ove se- 
minò la tristezza ed il terrore, manifestando 
U disgrazia che gli era accaduta. 

Se questa notizia afflisse Timurtasch , tjuef-, 
[t*ehe ricevette poco dopo lo ridusse alla di- 
sperazione. Un ufficiate fuggito dal combatti- 
mento gii manifestò", che il Saltano di Cariz- 
mo aveva lasciati «tinti Sul campo (jussì tut- 
ti li Nogais, e eh' egli si avanzava a gran 
giornate con risoluzione disfar morire tutta 
la fimiglia del Cm, e di sottomettere la na- 
zione alla sua obbedienza. Allora il . Can si 
pen:ì di aver ricusati) di pagare il tributo., 
ma come dice il proverbio arabo: A the serve 
il ptatimtnto dopo U ruin* Atti* tUtÀ di 
r/tf Siccome il tempo pressi va , e bisognava 
porsi in salvo per timore di cadere in potere 
del Sultano, U Cin, la Principessa Elmaza 
sua moglie, « Calaf si caricarono di tutto ciò 
che vi m di pili prezioso nel loro tesoro , «d 
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■ uscirono cH Astracan loro città capitale , accoro* 
pagliati da molti uftiaiali del palazzo , i quali 
non Tollero abbandonaci, e da quelle trup- 
pe che si aveano latto largo col giovine Prin- 
cipe nel mezzo degl' inimici. 
• S' incamminarono essi Terso la gran Eulgi- 
ria, essendo il loro disegno di andir da quel 
Principe Soprano a mendicare un asilo. Era- 
no morti giorni che sì trOTaTano in viaggio, 
ed avevano di g*ià passato il monte Caucaso, 
quando all' improvviso, furono investiti da quat- 
tro mila Malandrini che abitavano in. questo 
monte. Ancorché Calaf non avesse sennon ap- * 
pena quattrocento uomini Sostenne con vigore 
l'impeto de' Malandrini i ne uccise .pure una 
gran parte, ma perdette tutte le S-ae truppe, 
e restò finalmente in potere di questi bandi- 
ti , parte de' quali *' impossessò delle ricchez- 
ze che ritrovarono, nel mentre che gli altri 
uccidevano tutte le persone che accompagna- 
vano il Can, Non risparmi irono essi se i»* 
questo Prìncipe , sua moglie, e suo iigliuolo; 
i quali essi lasciarono quasi che ntftli* nc-1 
mezzo del monte. Non può esprimersi quale 
fosse il dolore di Timurtasch , quando si vi- 
de ridotto a questo estremo. Invidiava la sor. 
te di quelli che morivano -sotto a' suoi occhi, 
e dandosi in preda alla sua disperazione, vo- . 
fora «radersi.- la Principessa per la sua par. 
te si consumava in pianti e gemiti. Calaf so- 
lo aveva spirito di sostenere il p:so di un de. 
itiao tanto perverso; penetrato dalle massime 
dell' Alcorano , e dalle sentenze di' "Maometto 
saprà Sa predestinazioni', aveva una «staio* 
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di animo imperttirbibi le. V estremi afflizione 
the il Can e sua moglie facevano conoscere, 
era la miggior sua pena: o mio patirei o mìa 
madre, lai diceva, non vi abbandonate alle 
vostre disgrazie. Pensate , che Iddio è quello 
che ci fa essere miserabili. Sottomettiamoci sen- 
za rimprovero a suoi assolati comandi. Siamo 
noi fórse ■ primi Principi che abbia colpiti 
ta verga della, sua giustizia; Quanti «Sovrani 
prima di noi sono stati discacciati da' (oro 
Stati, e dopo d'r aver njenita una vita erran- 
te, e creduti inoltre ì più vili de'mortali 'io 
terre straniere, sono risaliti sopra i loro tro- 
ni ; Se Iddio fca il potere di toglietele coro- 
ne, ita quello ancora di restituirle. Superiamo 
sdunque, che resterà commosso dalla nostra 
miseria, e che farà succedere la prosperità al 
deplorabile stato t in cui tìamtv 

Seggiunse molte altre espressioni consolato* 
rie, e secondo ch'egli parlava, suo padre e 
sua mad.it attenti a" suor discorsi provavano una 
interna co njo lattone. Si 1 asciarono eisi finalmen- 
te persuadere. Io lo voglio, o mio figlio, dis- 
se il Can. Abbandoniamoci alla provvidenza, 
e giacche i mali che ci opprimooo, sono de- 
scritti sopra ia tavola fatale, sopportiamoli' 
aoMriqne senza lamentarci. A tali parole que- 
sto Principe, sua moglie e suo figliuolo riso- 
lati di essere Costanti nella loro-disgrazia con- 
tinuarono il loro cammino a piedi, mercecche 
gli assassini loro avevano -rubati i loro caval- 
li. Camminarono molta tempo., vivendo dei 
frutti cha" ritrovavano nelle campagne, ma »' 
Impegnarono in un deserte, ove ta -terra. noa- 
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.prooTiicenàV cola vermi», eoa etti potessero susi 
«-istere, restò abbattuto il loro coraggio. Il 
Can fli già molte avanzato negli anni comin- 
ciava a sentire, che le forze gii mancavano, 
e la Principessa stanca dal viaggio fatto pò- 
te va appena sostenersi; sicché Calai, ancorché 
egualmente molto stanco li portava sopra le 
sue spalle l'uno dopa l'altro per dargli sol- 
lievo. Finalmente oppressi tutti tre dalla, fa- 
mff,. d'afta sete e dalla stanchezza, arrivarono.' 
ad un luogo pieno'dj orridi precipizj. Era 
questa una collina altissima , circondata da 1 or- 
ridissime caverne, fra le <juaJi .pareva nraW 
perieoloso il passaggio , ne vi si «deva altea, 
strida per entrare io an a vasta pianura che vi 
era, mefcecchc dalle due partì delia collina- 
il paese pareva sì Ibite .di bronchi e spio»,, 
ene non petevaii ai meno formare un passo. 
Quando la Principessa osservò questi abissi , ne 
restò- tanto spaventata, che tramandò -un grV- 
-do , e finalmente il Can perdette ogni soffe» 
renza. Entrò in furore:, non occor altro, egli 
disse al Principe suo figliuolo. Cedo al mio per» 
versa destino, soccombo a tante penti vado io 
stesso a precipitarmi in una di traeste profon- 
de voragini, dal Cielo rlserbatemi senza dubbio 
per sepolcro. Voglio una voJta-iiberarmL dalla 
tirannia del mio infortunio. Amo meglio la 
morte , che una vita tanto penosa. , -, -v 

GIORNATA XLV1I. i.i..? 

If Ciò , dandosi totalmente jn predaitì ma*, 
ti furiosi che, l'agitavano, stava- per gettali 
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in un precipizio, quando il Principe Cahf lo 
pigliò fra le sue. braccia, e lo trattenne. Ahi 
mio padre, gli disse, che volete^mai fi re/ a 
quale trasporto ri abbandonate f e credete rei 
in tale maniera di dar a conoscere la sommis- 
sione che dovete agli ordini del Cielo? deb 
rientrate in voi stesso, invece di mostrare un' 
impazienza ribelle a* suoi voleri, procuriamo 
di meritare eoa la nostra costanza., ch'egli ci 
riguardi con occhio più favorevole. Noi. .sia- 
mo, lo' confesso, in tino'stato dolorosissimo, 
ni -possiamo sema pericolo camminare fra que- 
sti abissi , ma forse si ritroverà qualche stra- 
di per entrare nella pianura: lasciate, ch'io 
ne rad» in traccia, presto sarò di ritorno. An. 
date, o mio figliuolo , rispose il Can ; noi qui 
vi aspetteremo: non .temete la mia disperazio- 
ne iìno al vostro ritorno. 

Il giovine Principe andò girando per tutta 
la collina senza poter iscuoprire strada veruna; 
ne restò egli molto afflitto; sì prostrò in gi- 
nocchio , pianse, ed implorò il soccorso del 
Cielo, poscia "si rialzò , ed indagando di nuo- 
vo qualche sentiero che conducesse alla pia- 
ruta , finalmente r,e ritrovò uno. Egli vi si 
incamminò, ringraziando Iddio di questa gra- 
zia; si avanzò sino a piedi di un albero situato 
su Kcntrar della pianura, ed il quale cuopri- 
va con la sua ombra una fontana il' acqua pu- 
ra e limpida, ósservà parimente altri alberi 
'carichi di frutti di una meravigliosa grossez- 
za. Attonito di questa scoperta corse a dariw 
l'avviso a suo padre ed a sua madre, i qua- 
li ricevettero questa notizia con tanta maggior 



Digitized'by Google 



iltegtMza" . quanto che da ciù argomentavano t 
:hc il Ciclo principiava ad aver pietà della 
loro miseria. Calaf li condusse al fonte , in 
cui tutti tre si lavarono la faccia e le mani r 
Ed estinsero l'ardente sete che li .divorava! 
Poscia mangiarono i frutti che il giovane 
Principe aveva raccolti , e ette nel pressante 
bisogno che avevano di nutrimento, gli par- 
vero eccellenti. Signore, diceva Cala f a suo 
padre , voi conoscete I" ingiustizia" de' vostri 
rimproveri, credevate, che il Cielo ci avesse 
abbandonati, io ho implorato il suo soccorso, 
ed .egli ce lo ha concesso; non è egli sordo 
alla voce dtgl' infelici, i quali in lui hanno 
una pieni confidenza. 

Si trattennero perciò vicini a questo fonte- 
due, o tre giorni per riposarsi , ed a riparare 
l è' loro forze abbattute; di poi fecero abbon- 
dante previsione di fratti, e s* innoitrarono 
nella pianura , 'sperando che quella li" condur- 
rebbe in luogo abitato; non si lusingarono di 
una falsa speranza. Osservarono ben presto in 
faccia una città che loro parve grande, e su- 
perbamente fabbricata. Vi andarono, e giunti 
che furono'allc porte , si fermarono per aspet- 
tare la notte, non valendo entrare nella città 
in tempo di giorno per essere tutti coperti dì 
sudore, di polvere, c quasi, nudi. Si assise ro 
sotto un albero che, formava molt' ombra, e 
si 'adagiarono sull'erba. Era già qualche' tem- 
po , che stavano riposati in questo luogo , quan- 
do un vecchio uscito dalla Città si portò sotto 
lo Stesso albero per godere il fresco, si pose a 
sedere vicino ad essi , dopo aver fatto loro un 



wofoixto rechino, aiteh' essi si misero in p» 
«Itura di salutarlo r poscia gli ricrearono , co- 
me si chiamasse quella città. Sila si thiami 
Jaù, rispose 4J ^« cefalo, quella è la capitale 
del paese, in cai ha il suo principio il fia- 
me Jau. Il Re HcngeCan vi ha stabilito i) 
suo soggiorno. Bisogna che davvero siate fV 
reitierì , perchè mi fate questa ricerca. Sì, dis- 
se il Can , noi siamo di un paese molto d* 
questo lontano; siamo nati nel Regno di O- 
rizmo, e noi ce ne stiamo su*.l« sponde del 
Mar Caspi"» e c' impieghiamo nei traffico: an- 
davamo con molti altri mercanti nel Capette, 
una numerosa truppa di ladri ha assalito la 
nostra' carovana , c l'hanno saccheggiata- , ci 
'hanno lasciata la vita, ma ci hanno ridotti 
nello stato in cui ci vedetti abbiamo atm- 
versato il monte Caucaso , e siamo arrrrltf sino 3 
questo luogo, senza sapere ove ce rie andiamo. 

Il vecchio , il quale era un aorno molto com- 
passionevole delle pene del suo prossimo, pro- 
testò loro, -che gli era sensibile la loro dis- 
grazia , e per meglio persuaderli , loro offerì 
Ja sua casa; e fece loro questa offerta «on tan- 
ta gentilezza , che quando ance» non fossero 
stati in necessità d'accettarla, non se ne sa- 
rebbero'potuti dtsimpegnare. Li condusse adun- 
que alla sua casa ..giunta eh? fu la notte. Quel- 
la era una piceiola casa, molto semplicemente 
ammobiliata, ma tutto vi Stava cop proprie 
•*à , e vi si scorgeva più tosto un' aria d'i mo- 
-destia , che di necessita. Il vecchio ne»' en- 
trare diede tecretamente certi ordini ad uno. 
«ilei suoi schiavi , il gitale ritornò .poco dopo 
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accompagnato da due giovai mercanti, una 
dei quali l'urtava un gran fagotto di abiti da 

10 (no e donna lavorati, e l'altro iene va di 
>gnì sorta dì Teli , (li turbanti e di cinture. 

11 Principe Calaf, e slio padre presero un, caf» 
ettari -di drappo, ed un» veste di broccato 
:on un turbante di tela indiana, e la Princi- 
>;ssa un vestimento da donna molto proprio. 
)opo questo il vecchio pagò i mercanti , li, 
i ceri zip, ed ordinò la cena. Due schiavi su-, 
aito prepararono la tavola con un armare in 
:ui eranvi vasi d'oro ed argento per servizio 
Iella tavola, con porcellane , piatti di' legno. 
[' india c di Aloes , c molte tazze di «ratto . 
irofumatc di ambra grigia. Le fu presentato 
.n eccellente chouvra (*) accompagnato da due 
>iatti di uova dì sturrpne. II Cari , sua mo- 
;lìe,.e Calaf si posero a tavola col vecchio, 

mangiarono molte vivande , aire quali sue* 
essero'un pastìccio dìgazclla, un gran piat- 
3 di un pila formato in piramide nel quale 
ranvi.tre francolini fatti in pezzi, uu piatto 
li tziberica (£) eccellente pesce del Volga , po- -, 
eia furono portati due sturioni , ed un arrosto 
li coscia di gavale, e questo fu l'ultimo set* 
'izio, dopo il<raale bevettero tre grandi bot- 
igli? di carnei, e dell'acqua vite? dì dattili. 



(jlXlouvrt è un brodo grttio nel quale ti pongo- 

0 dei peiiretti di pane, che aerve dì zupr«- . 

(£) li «iberica e un pesce tango cinqae braccia , il 
naie ha la gela lungi e larga come un canard , ed il 
"ipo macchiato di nero e bianco , e quello ba tutt» 

1 sapore de' salamoili. 
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GIORNATA XLVIII. 

J[l Tecehìo. riscaldato dai liquori che aveva* be- 
vuti , sì pose in aria allegra, e fece tutti i suoi 
sfòrzi per ispirare dell' allegrezza ne' suoi ospi- 
ti i, ma accorgendosi di noa poter riuscirvi, 
e che parevano sempre preoccupati dalla lata 
disgrazia: io vedo bene, laro disse , che inu- 
tilmente io mi affatico per levare dal vostri 
■spirito l'accidente occorsovi) voi ve lo" rirfa- 
cete incessantemente alla memoria. Fi manta 
permettetemi, che vi faccia conoscere , che in. 
■vece di abbandonarvi a queste dolorose immi- 
gini , dovreste anzi procurare di allontanar]; 
dalla vostra niente. Coasolatevi della p er din 
errile ricchezze , che i ladri vi hanno rapne. 
L'aecidtnte che vi affligge , non e nuovo. ; 
viandanti ed i negozianti giornalmente Io e- 
speri mentano. Io stesso nella mia giovL-rtfiì fili 
spogliato di tutto il mio su la strada di Mu- 
sei a Bagdad. I ladri mi levarono ricchezz: 
considerabili , e pensai di perder la vit«. la 
mi ritrovai nelle- stato in cui rat sietej rru 
non tralasciai di consolarmi , mi era nondime- 
no di sommo rincrescimento, considerare un 
uomo della *nia condizione ridotto alla men- 
dicità. Bisogna eh' io vi racconti la mia sto- 
ria. Voglio farvi 1 questa confidenza , e font 
vi sarà di profitto l'udirla. Il racconto dell; 
mie disgrazie potrà incofaggiarvi a tollerar; 
le vostre. Dopo questo discorso , il buon vec- 
chio comandò a'suoi schiavi., che si ritirasst- 
.o, ed egli poscia parlò ne' seguenti termini. 
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Del Principe TtdUtUk figliuolo dì Sin Qrttt , 
Re dì Muiet. 

Io soo figliuolo del fu Re di Musei del gran 
fiin Ortoc. Subito ch'egli «livide arrivato al- 
l' età di Vent'anni volle darmi moglie. Fece 
vedermi un gran numero di schiave giovanti 
Fra le quali ve n'erano di belrissime. Io le 
rimirai tutte con indifferenza ; non ve ne 
fu pur una , che facesse la 'minima impressio- 
ne sopra di me. Esse se ne accorsero, ne ar- 
rossirono, e si ritirarono -piene di sdegno per 
non aver ferito il mio cuore. Mio padre re- 
stò egualmente attonito della mia insensibili- 
tà. Egli non Io avea preveduto, ma, al con- 
traria si era dato a c re dare , che occupato tut. 
to in uno stesso tempo da molte ditene bel- 
lezze avrei pena a fare una scelta'Io gli dis- 
si ,- che non mì sentiva per anche inclinato 
al matrimonio, e è he ciò forse derivava dalla 
gran brafcia che aveva di viaggiare; che per- 
ciò lo scongiurava di concedermi la. libèrti 
di andare- solamente a Bagdad, e che al mio 
ritorno avrei potuto risolvermi ad ammogtiarmi- 
Egli non volle contraddirmi mi permise dì 
fare un viaggio a Bagdad, e per farmi com- 
parire in quella gran città come figlio di Re , 
comandò che fossi provveduto dì un magni- 
fico equipaggio, A^rì i suoi tesori, e ne fu 
levato tant' oro che Bastasse, per caricare quat- 
tro camelli. Mì diede uffiziali , acciò mi ssr- 
V. IT. ■ ' } 
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vissero, con cento soldati di/ guardi» :per i» 
jeimi di scorta. 

Partiidungue da Musei con questo numeroso 
corteggio per incamminarmi a Bagdad. Ne'pri- 
mi giorni non ci successe accidente veruno ; mj 
poi in una prateria , ove'eravamo accampati , 
fummo assaliti con tanto ardore, e da. un sì 
gran numero di arabi .Malandrini ^che quasi 
tutte le .mie genti restaronoiuccise, prima an- 
,eora che io potessi conoscere tutto il pericolo* 
in cui mi ritrovata, lo cai posi sulla difesa 
'con quei pochi che mi erano rimasti di guar- 
die ed u&ziali della -casa di mio padre. Naj 
caricammo con tanto furore i Malandrini che 
da' nòstri colpì ne' cadettero pio di trecento 
morti. Sopraggiunte il giorno, il rimanerti* 
che ci teneva impegnati , vergognoso e sdegna- 
lo di uaa ostinata* resistenza di poche perit- 
ile, raddoppiarono i loro sforzi , Ji manieri 
che combattendo noi per tjoalche tempo corot 
disperati /finalmente cedemmo , e restammo Op- 
pressi dalla forza. -Quelli ai levarono le armi, 
*d j nostri ^biti ; ed invece di riservarci alh 
schiavitù, odi fasciarsi in libertà , «come per- 
sone miserabilissime nellostato, in cui era va- 
ino ridotti, vollero vendicar la mortele' ioni 
compagni : furono molto vili j ed altrettanto 
barbari per far pioriresotto i colpi della loia 
seiabla persone rese inabili alla difesa. Tutu 
le mie genti perirono, ed io era per soccom- 
bere allo Stesso destino, quando facendomi co- 
noscere agli assassini: fermate temerarj , lori? 
dissi , portate rispetto a'i sangue reale, lo so- 
\ co ÌI Principe FadlalJah figliuolo unico di «in- 
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OrtoC Re di. Musei , eh' è/I" erede de 'suoi Sta- 
ti. Io ne con molto contento , nji disse allora 
ìl Capo de' Malandrini » di sapere* chi tu sei. 
E' molto tempo , che noi odiamo mortalmente 
tuo padre. Egli ha fatto appiccare molti oVno- 
Stri compagni caduti nelle sue mani ; e tu nel- 
la stessa maniera sarai trattato. 

Infatti egli mi fece legare, ed* i ladri dòpo 
di esserli impadroniti del mio equipaggio mi 
condussero seco a pie di un Monte fra due fo- . 
reste, ore stara innalzata una quantità di pic- 
cioli padiglioni grigj. Quello, era il loro ri- 
tiro. Io fui posto sotto il padiglione che spet- 
tava al loro Capo, il quale stara nel mezzo 
degli altri, e parerà molto più grande. Vi 
fui custodito per turto un giorno , dopo il qua- 
le fui appeso ad uo albero, e coli aspettava 
lentamente -la morte che doveva venire a ter- 
minare i miei giorni, i quali non erano se 
non al principio del loro corso. Io arerà il - 
dispiacere di vedermi attorniato de què'Sica- 
rj ,"i quali m'insultavano con infiniti strapaz- 
zi e mi schernivano , prendendosi piacere nel 
oltraggiarmi. . 

Giornata xlix. 

Era già fnolto tempo, che 'me ne stara ie- 
gaio all'albero, uè era molto lontano l'ultimo 
momento di mia vita, quando uno spione ven- 
ne ad avvertire il Capo degli assassini, ch'era 
imminente l'occasione di segnalarsi nell'acqui- 
sto di uo gran bottino sette leghe di là lon- 
tano procedente da una ricca carovana > la qua- 
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de dovea fenearsì Ja prossima notte in certo Icre- 
go ch'egli ntminò, lì Capo ordirò subito «'suoi 
corti pagai "di prepararsi alla partenza , il che 
ìri poto tempo fu eseguito. Saltici o tutti a 
cavallo i e mi lasciarono in questo lei ritiro, 
persuadendosi , che al di toro ritorno non mi 
avrebbero ritrovato in vita. Frattanto il Cielo, 
il quale rende vane* tutte le risoluzioni degli 
uomini che non si accordano con I Vietile, dis- 
posizioni , non permise, che io cosi p recto r 
perissi. La moglie del Capo 'degli assassinici 
fa; di me pietà. Ella si portò in tempo dì not- 
te vicina .all' albero , ove io stava appesole 
ini disse: giovine straniero ! io mi sento pene- 
trata dalla tua disgrazia, e vorrei liberarti dal 
pericolo in cut sei ; ma se io ti disciogiìes- 
si, e ti ponessi in libertà , avresti tu fiiffi- 
cienti^forze per ridarti in luogo di sicurezza? 
SÌ, le risposi, essendo Iddio quello che vi hi 
inspirata un'opera tanto caritatevole, egli pu- 
re mi concederà ajuto per mettermi in salvo. 
Quella tWna mi levò i legami, mi diede un 
vecchio tabarro di sii» marito , e due o tre 
pani, poscia insegnandomi una strada , per co- 
là, ella mi disse, ineamminatii seguitala, < 
giungerà'! ad un luogo , abitato ; ringraziai li 
min •liberatrice , e camminai tutta la notte sema 
smarrire il sentiero ch'ella mi aveva insegnato. 

Nel giorno seguente trovai un uomo,, a pie- 
di, clic faceva marciate un cavallo carico di 
dae gran fagotti: io lo raggiunsi, -e dopo a- 
■vefgli partecipato, che io era un infelice stra- 
niero che non conosceva il paese, e mi era 
smarrito» gli ricercai, ove Fosse indirizzata. 
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Vida > quegli mi rispose, a vendere questa 
mercanzie a Bagdad, e vi arriverà fra' due gior- 
ni. Mi accompagnai con quell'uomo, né l'ab- 
bandonai, se non nell'entrare in quella gran 
città: egli s'incamminò ove richiedevano i 
suoi affari, ed io mi ritirai in una moschea, 
c colà mi fermai due giorni e (lue notti. Ave- 
va. poca brajna di uscirne. Temeva «l'incon- 
trare persone di Musei, le quali mi ricono- 
scessero. Aveva tanto rossore di jedermi nello' 
statO) in cui era , che invece di pensare a pa- 
lesare la mia condizione, avrei voluto nascon- 
derla fino a me stesso. La fame nondimeno dis- 
sipò buona pafte del mio rossore, o per me- 
glio dire,' mi convenne cedere a quella neces- 
sità che a tutti è comune. Mi [isolsi di men- 
dicare il pane a guisa di .no miserabile^, atten- " 
dendo 1* incontro di an partito migliore. 

Io mi affacciai ad una piccìola finestra di 
un gran palazzo, e con voce alta dimandai 
elemosina. Una vecchia schiava comparve qua- 
si subito con un pane alla mano, ch'ella volle 
porgermi ; nei tempo che mi accostava per pren- 
derlo, ii vento a caso levò la coitrina dell* 
finestra , e mi apri luogo a vedere nella 'Sala 
una dama giovane di una singolare bellezza» 
la- sua vaghezza abbagliò 5 miei òcchi a gui- 
su di un baleno. Ne restai tutto incantato ; 
ricevei il pane se tizi pensare ciò che facessi t 
e me ne stetti immobile davanti alla vecchia 
schiava, invece d\ ringraziarla come, doveva* 
Era cosi sorpreso, così confuso e così innamo- 
rato , che quella al certo mi dovette crederò 
un insensato: ella partì,. e mi lasciò nel!» 
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strada occupato interamente a rimirare irutil. 
«ente la finestra, mercccche il Tento non le- 
■*ò più la coltrina. Impiegai perciò il rìma- 
■ente del giorno ad as pettare un secondo sof- 
fio di vento favorevoli, Quando mi aecorsi. 
che si avvicinava la notte, pensai a ritirarmi t 
ma prima di allontanarmi da quella casa , di- 
mandai ad un vecchio che passava, s'eglìsar 
pei» di chi quella SÌ fosse: ella, i. mi rispo, 
se, la easa del signor Muffae figliuolo d'Ad. 
hné ; questi è una persona dì qualità , rio» 
e dì rango distinto; n°n è g ran tempo, eh 
egli era Governatore di questa città; ma nac- 
que cHJftrenxa »V«w ed il Cadì, il «wlt 
studiò ilmezio di perderlo nello spinto del 
Califfo, e di fargli levare il suo governo. 
* Pensando a questo accidente uscii senza ac- 
corgermene della citti , ed enti-ai in ut» già* 
«ìmiterio, risoluto di fermannìvi la notte. Man- 
giai il mio pane con poca appetenza, ancor- 
che oe dovessi aver moltas poscia mi adagiai 
vicino ad un sepolcro eolla tetta appoggiata 
«opra un mucchio di pietre- Mi ebbi, motta 
pena nell'addormentarmr: la figlia di Muflac 
agitava terribilmente i.mief sensi, la sua im- 
magine Vezzosa confonderà la mia mente, ed 
altresì le vivande die aveva mangiate non mi 
bevano in tal maniera saziato, che co' suo. 
vapori paressi abbandonarmi ad un sonno pro- 
fondo-, mi addormentai non ostanti le idei 
che mi occupavano m% il mio 'dormire non 
fa di lunga durata: fui obbligato a risveglMi- 
mi subito per un grande strepito che si «n- 
tiva nel sepolcro. — ' ..■ 
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■■ < _., GIORNATA .1. 

Spaventato da questo rumóre , di cai, non sa- 
peva la cagione, mi alzai per darmi alla fu, 
ga, ed allontanarmi del cimi te rio " quando due 
uomini che stavano r.ell' entrati . del sepolcro , 
avendomi osservato „ mi. fermarono , e mi di- 
mandarono chi fossi , e ciò che facessi in quel 
e-iroiterioi io sono , loia dissi, un infelice fo- 
restiere che la fortuna ridusie a snss'utere rf» 
elemosine, e sono venuto a fermarmi qui la 
notte, non avendo alcun .albergo, nella cittì. 
Giacché tu sei un mendico, mi disse u. rio" di 
que* due uomini , ringrazia il Cielo di averci 
incontrati , noi ti vogliamo 3àr berft' da man- 
giar* così dicendomi strascinarono nel sepol- 
cro j iti cui quattro de'loro compagni mangiava- 
no gran rane edàttili, e bevevano acqua viti, 
i Essi mi fecero sedere vicino a loro allo in? 
torno di una .lunga pietra, la quale loro «e- 
viva di tavola, e fui obbligato a mangiare, 
e bevereper-compiacfrli. Subito sospettai , eh* 
fossero* quelli che veramente eunc, cioè ladri , 
e berr pretto dai loro' discorsi mi confermai 
ne* mìei sospetti, Principiarono a d scorrere dt 
un' furto" constderahile , che avevano fattoj etl 
immaginandosi di-farmi gra» piacere .arrotan- 
domi, nella loro compaginai me ne fecero la 
proposta, il che mi-pose io un terribile ina* 
barazzo.- Voi potete ben giudicare , che non. 
ave-va intenzione- veruna di unirmi con tal soli- 
ta di persone , ma dubitava di sdegnarli, non 
ateettando ìl partito che mi proponevano! e 



questo era l'Unico mio imbroglio. Non sapeva 
perciò che risponder loro^ quando all' improv- 
viso mi vidi sollevato da questa'pcna. Il Lut» 
gotenente del Cadì, accompagnato, da trenta,, 
o quaranta Afai [a), benissimo armati , entrò 
nel sepolcro, si assicurò de' ladri , e di me, 
e- ci condusse tutti prigionieri: i ladri contes- 
tarono il loro delitto, mereecchè conobbero, 
che gli sarebbe stato inutile* di negarlo- in 
quanto a me, narrai al giudice in quale ma- 
niera io li aveva incontrati, e perchè quelli 
avevano lo stesso deposto , fui condotto in luo- 
go separato. II Cadì volevi interrogarmi, ia 
particolare prima di lasciarmi partire. Infatti 
egli venne a me, e mi ricercò ciò che fossi 
andato a fare nel cimiterio , in cui era stata | 
arrestato, e come impiegassi il mio. tempo ia 
BJgdatI i. insomma egli mi fece moltissime in- 
terrogazioni , e vi risposi con molta sincerità,, 
e sol gli tacqui la mia nascita. Sopra tutto I 
io gli resi un esatto conto di quanto mi ora- 
accaduto, e parimenti gli raccontai, che nel 
giorno precedente essendomi affacciato ad una. 
finestra della casa di Muffac pet chiedere eie- I 
niosina, area a caso veduta una dama giovi- 
ne, che mi aveva innamorato. 

Nel pronunziar che feci.il nome di Muf- 
fa c , osservai gli «echi del Cadì ad accendersL 
di sdegno. Quel giudice stette per qualche mo- 
mento sospeso, poscia con volto allegro rnl 
disse: giovine straniero , non dipenderà se ri- 
non da te di possedere U dama che jeri bai 

(u) Artieri. 
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«datai ijcells senza ctibbio i Ij figlia di Muf-. 
fac, essendomi stato ri ferita ,'. ch'egli abbi» 
una figlia di una singolare bellezza. Quande» 
anche tu fòssi della più- vile specie degli 110.- 
mioi io ti farò giungere all'adempimento di-" 
tuoi desiderj; Lascia operare a me, che io mi 
affaticherò in tuo vantaggio. Io lo ringtaziai >• 
senza per anche penetrare i^ disegno eh' egli 
meditava } e seguii l'jftgà dei suoi eunuchi ne-: 
ri, che di suo ordine mi _ fece uscire dalla pri- 
gione, e mi condusse ai pubblici bugni. 

Nel mentre che colà mi tratteneva , il giù- 
dice spedi due de' suoi servi liberi alla easan 
di Muffile adirgli, eh' egli desiderala di par- 
largli, per discorrergli di un affare di gran, 
conseguenza. Muffite venne accompagnato dai 
due servì. Subito che ii Cadì lo "vide, gli 
andò- incontro , lo salutò-, e più* Tolte l'abbrac- 
cio. Muffite re.stò molto -attonito dì- simile ae— 
coglici»*. Oh , oh, disse in se steiso,-,da erre- 
mai procede, che il Cadi, il mio più grana 
nemico pratica meco- oggi tanta, gentilezza !- 
Qui sta nascosto 'qualche mistero. Signor Muf» 
fac, gli disse il giudice, il Cielo non vuole,, 
che la nostra inimicizia duri pri lungamente;. 
Egli ci offre un'occasione per estinguere que- 
sto sdegno, il quale disunisce da molti anni- 
la vostra dalla mia famiglia. Il Principe di. 
Basra giunse jerì sera a Bagdad, é venuto ad 
alloggiare ili mia casa, è partito da Basta sen-. 
sa prender congedo. dal Re suo padre. Ha a- ■ 
dito discorrere di vostra figlia, e sul ritratto, 
eh* gli è stato fatto n' è divenuta tanto aman- 
te, che ha risolto di ehiederveta in mtigtie.. 
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Ljrli vuole 8fie cìà segna colla mia TOediaxió. 
„e, il che mi riesce tatuo più grato, quanto 
the questo sari il meVzo per riconciliarci, fo 
resto maravigliato, gli rispose Muffac, che il 
Principe di flasra pensi a farmi .l'onore di 
sposare Zemrude mia figlia, e che voi siate 
quello, il quale mi anr.unzj questa notizia, 
ibi che sempre ayete dimostrato tanta inclina- 
zione a nuocermi. , Non parliamo à' avrant ag- 
gio del passato, o signor Muffac, ripiglio « 
Cadì, dimentichiamoci di grazia di tutto ciò 
c 6e vicrndevolmente'sbbìamo fatto l'uno con- 
tro deir-»4l*»J e col favore de'cari nodi che 
devono unire a vostra figlia il Prìncipe di Ba- 
/viviamo i( rimanente de" nostri giorn» m 
perfetta inttlligeut-a. 

Muffac era naturalmente tanto buono, quar- 
to pessimo era*il giudice. Egli sì lascio m- 
cannare dalle false testi-moni a nze d'amicizia, 
che il suo inimico gli dimostrava. Pose affat- 
to in dimenticanza il suo .sdegno in questo 
\t si abbandonò senza diffideiz- 



mumcnLu, e si rtu^j"" — 

•li accarezzamenti prf«l' M c ""- si " bbr " - 
SiT.no ratti due giurandosi vieeodtTolmtnie 
un'inriolabilcamieiiia, allo" quando ;■> <»: 
«ai «Il, uni °>'<"i W™',' "■**' 
dall' Agi, il «uh nell' uscir che feci dal ta; 
«no mi aveva fatto vestire con un abito * 
Seta, e turbante di mussolina d'india, 1= * 
cui frangi, di «la d'oro pendevaud fino sopra 
1, mi, orecchi,. Gran Principe, mi disse il 
Cadi subito che mi vide, benedetti siano ■ 
«stri piedi, etl il vosero arrivo a B. E d.d, 
giacché Ti siet, degnato di venire ad albergar! 
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in mia casa, con quale lìngua possa io cipri- 
mervir tatto il contento che ho di un tanto 
onore! Ecco il Signor NUffac, il quale ho in- 
formatf> del motivo- del *o«'"° viaggio in que- 
sta città'.' Egli acconsente, dì darvi sua figlia, 
la quale, è bella al pari (lei sole, per e.seie 
vostra legitima sposi. Muffac allora mi fece 
nn profondo inchino, e mi disse : o gran fi- 
gliuolo, io sono confuso dell'onore che voi 
"bramate di compartir *mìa figlia. Ella si chia- 
merebbe molto felice di- Ciseie la schiara di 
un» delie Principesse del vostro serraglio. . 

Giudicate voi qualfu il mio stupore a que- 
ste- espressione, alle quali io non sapeva come 
rispondere ».ìo salutai Muffae senza dirgli so- 
sa 'veruna, ma il Cadì conoscendomi confuso,' 
e dubitando che dalla mia risposta non restas- 
te- disciolto il progetto! si affaticò di ripigliai: 
ii. discorso} bisogna , disse ,■ che il contratto 
del matrimonio-si stabilisca, io questo' punto 
alla presenza dì legittimi testimonj ; e ciò det- 
to comandò al suo Agà di andare- in traccia de', 
testimonj, e frattanto stabilirono \\ contratto.. 

GIO R.N A.T-JF 

Quando l'Agi e-bbe condotti ì testimoni, si 
lèsse alla loro presenza ri contrattocene segnai. 
"Muffac pure lo sottoscrisse , e poscia il Cadi 
lo sigillò. II giudice allora licenziò i testimo- . 
nj<, e ditte a Mufiàc : Vou sapete j che gli af- 
fari dei grandi non si stabiliscono alla ma- 
niera degli altri uomini. Vi abbisogna segre- 
tcna e diligenza. Conducete qutsto Principe 
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alla roma casa; égli presentemente' è vostra, 
genero ; date sollecitamente i vostri ordini pei? 
la consumazione del matrimonio; ed abbiate 
premurai che il tutto si adempisca come ri- 
chiede il dovere. Uscii dalla casa del Cadì con- 
Muffac, Noi ritrovammo alla porta' due belili* 
sìme male riccamente adornate che ci atten- 
devano, --e sopra le quali il giudice ci fece 
salire con molte altre cerimonie. Muffite Oli- 
condusse alla sua casa; ed entrati che fummo 
nella sua corte, discese egli il primo, e car^ 
ari* molto riverente si preparò per tenermi la. 
st'affii, il che fai obbligato a tollerare. Dopo 
di ciò mi prese per la mano, e mi fise sali- 
re all'appartamento dì su,a figlia,. ove mi la- 
sciò solo- con 'essa , subico che l'ebbe istruita, 
di ciò eh' era seguito dal Cadi, 

Zemrude persuasa, che suo padre l'ave***- 
maritata col Principe di Basra, mi accolse co- 
me un marito che la doveva un giorno collo- 
care sul trono, ed io il più contento ed inna- 
morato dtgli uomini , passai tutta la giornata 
a' pie di quejla giovane dama, alla quale prò- 
curai con maniere amorose e gentili .d' ispira- 
re dell' in-clinazidne'a mio vantaggio, M'i ac- 
corsi ben presto, che non era vari* la mia o- 
pera, e che la mia gioventù ed il mio amore 
facevano sopra di essa qualche impressione. 
Quanti allegamenti produsse io me questo ac- 1 . 
eorgimento! io rinnovai le mie premure, ed 
mveva il piacere di osservare di momento iu , 
momento, ch'e andava profittando nel suo cuo- 
re, la questo mentre Muffac per celebrare- le 
nozxe dì sua figli» fece preparare un gran baa- 
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«fletto , a* iptiie intervennero motte persone di' 
su* famiglia. La novizia compsrvt pid galante 
e più. bella delle Huris {*)■ \ sentimene» che 
le areva inspirati sembravano aggiungere uà 
nuovo splendore alla sua bellezza. 

Al banchetto successero le danze e j concertir- 
molte schiave vezzose principiarono a ballare, 
'cantare, e sonare ogni sorta d' istrumenti. "Nel 
mentre che la compagnia stava tutta intenta, 
»d osservarle, e ad udirle,, vidi partire la ma- 
ritata con sua madre. Dopo qualche tempo Mùf. 
f«e venne a prendermi per la mano, e mi con- 
dusse ad un bellissimo appartimfnto. Noi en- 
trammo in una camera riccamente adornata 
nella quale erari., un gran l'etto di broccato d'- 
oro, attorno del quale si vedevano molte can- 
dele di cera con profumi accesi in candelieri 
d' argento. Zernrude' che sua madre e due- 
schiave avevano spogliata, vistava già cori- 
cata. Muffac, e madre e ] e . sc hi ìvc ,j ri . 



tirarono , e mi lasciarono 



questa camera ; 



cure dopo di aver ringraziatoli Cielo di que- 
sto felice incontro, mi spogliai, e mi cori- 
Cai appresso la persona che io urna v* più dei- 
la vita stessa. * 

Il giorno seguente sentii a batter alla porta 
della mia camera! io mi alzai, andai ad apri- 
re , e ridi che quello era L'Agi che portava 
un gran fagotto* drappi; m'immaginai, che 
creilo fosse il Cadi, che mandasse a me, ed 
a mia moglie du? vestiti, ma ne restai ingan- 
nito. Signor venturiere, mi disse l'Agi con 

O) Queste sono le figlie M pinoso di Maomoit». 
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derisione, il Cadì vi filati, e vi prega tfi ; 
restituirgli l'abito che •) eri vi prestò 'per rap. 
presentare il Principe di Bisraj Io vi restitui- 
sco la vostra veecljìa veste ed i vostri cenci, 
potrete- ripigliare ì vostri abiti naturali.' Ri- 
stai molto-attonito di un simile complimento. 
Allora conobbi tutta la malizia del Cadì; ri- 
roiii' nelle mani dell' Agà- il turbante, e- la ve- 
ste ilei' suo padrone e- ripigliai il mìo 'vec- 
chio abito che era unto lacero. Zémrude ave- 
va inteso buona parte- del discorico dell'Agi , 
e vedendomi ricoperto di centi; o Cielo 1 el- 
la disse, che significa mai questa mutazione i 
che mai vi ha detto quell'uomo ? -Mia Princi- 
pessa, le risposi, il Cadì è un "grande scelle- 
rato , ma egli sarà il - proprio carnefice della sub' 
malignità. Egli credeva di avervi dato per ma- 
rito un. miserabile nato in uno stato oscuris- 
simo, ma voi -siete maritata con un Principe, 
lo non sono inferiore al marito che credette 
avere sposato , il rango del Principe dì Ba«ra 
non è superiore al mio. Io sono l'unico figliuo- 
lo de! Re di Musei , del gran Bin-Ortoe, 
eìadlallaf» è il mio nomej nello stesso teoipo 
narrai la mia scoria senza passar sotto silen- 
zio la minima circostanza. Terminato che ne 
ebbi il raccónto , mio Principe, mi disse , quan- 
do voi non foste il figlio di un gran Re, non 
vi amerei meno: e costar, temente vi assicuro, 
che se ho avuto gran contento di sapere la 
vostra nascita distinta , ciò non deriva se non 
a riguardo di mio padre che di me è più sen- 
sibile agli onori mondani. Tutta la mia am- 
bizione consiste di aver un marito il (piale a- 
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Ideamente mi ami, .ne mi arrechi il dispiace- - 
ré di darmi rivali. 

Io le protestai j che l'amerer' per tutto il 
temp» del mio vivere, ed ella mi parve sod- 
disfatta di questa sicurezza. Chiamò poscia Hr 
Da delle sue donne e le diede ordine di anda- 
re ite reta mentet fol lecitamente da un mercan- 
te a comprare un abito da uomo de'pià riech^ 
La schiava eseguirla sua- commissione, a secon- 
da del 'desiderio , (Ila ritornò prestamente con 
una veste magnifica , ed un turbante di mus. 
solina d'indi,! ricco egualmente come crHeJlo del 
Cadì, di maniera che mi vidi in un Istante 
più nobilmente vestito ancora di prima. Eb- 
bene, signore, mi disse allora Zemrude , crede- 
te voi , che' il Cadì abbia gran motivo di glo- 
riarsi della sua opera! Egli ha preteso -di fi- 
re un'ingiuria alla mia famiglia , eie ha pro- 
curato un ouote immortale. Egli sedei dubbio 
crede., che noi in questo mSmento siamo op- 
pressi dal dolore. Quale sarà i! suo rammari- 
co, quando conoscerà dw avere contro sua vo- 
glia favoriti i suoi nemici? ma prima di far- 
gli conoscere chi voi siete, con vien castigare 
la sua perversa intenzione. Io prendosopra di 
me questa incombenza'. So, che vi è in que- 
sta città un tintore, il quale ha una figlia di 
una spaventosa bruttezza ... Non veglio dirve- 
ne d'avvantaggio, «ggiunj*, restate col -pia- 
cere dell'ammirazione, e vi basti di sapere, che 
io medito un progetto di vendetti, cheriduri'à 
. il Cadi alla disperazione, e lo r«nd;rà -k fa- 
vola della- Corte c della città. 
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GIORNATA Ui, 

10 credeva bai tante diente castigato questo giù- 
dice di avermi dato per gene» a Muffac, ed* 
avrei desiderato, che gli fosse solamente pale- 
sata la mia condizione -, ma Zemruile dimostra- 
va di. avere un' estrema brama di vendetta. Voi" 
conoscete le donne, e non avrei fatto piacere 
a mìa moglie di oppormi al . suo disegno. El- 
la si vestì con abiti semplici , ma proprj ,- et 
dopo di essersi coperta la faccia con velomoJ-- 
to denso, mi ricercò-la liberta di uscire, e* 
gliela accorrfji. Usci sola, e sr portò al pa- 
lazzo del Cidi, e si fermò in piedi ìn un can- 
tone della Sila , ove questo giudice da"va udien ■ 
za tanto ai Mussulmani quanto agl'infedeli. 

Non l'ebbe egli sì presto osservata , che pe- 
netrato dsl suo maestoso portamento, le man- 
dò a ricercare per una guardia chi ella bue, 
e ciò -che desiderasse. Ella rispose esser figlia 
dì un artigiano della «itti, e die bramava con- 
ferire col Cadì un affare seoreto. La guardi a* 
riferì- questa risposta al Cadì , e quel giudice, 

11 quale naturalmente amava le donne , fece 
cenno a Eemrude di avvicinarli, ed entrare in 
un gabinetto che erada una parte del suo tri- 
bunale, EJa obbedì facendo un profondo in- ' 
chino, si assise sopra di una sedia, e sì levò 
il velo dalla sua faccia. Il Cadì la seguì , sì 
pose vìcìbo ad essa, c restò sorpreso di sui 
bellezza. Ebbene mia cara fanciulla, le disse, 
che devofare per voi ; Signore , quella gli ri- 
spose, voi che avete iì potere di fare osserva- 
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tele leggi, e che esercitate la giustizia eguar- 
mente co'j*OTeri che coi ricetti, siate , ri pre- 
go, attento e sensibile a" misi lamenti , abbia- 
te pitia dell'infelice stato, in cui mi ritro- 
vo. Spiegami il tuo anW, ripigliò il Cadi 
già tutto commosso, giuro sopra il info ca- 
po, e sopra i miei occhi , che per te farò il 
possibile" e l'impossibile. # . " 

Allora Zemrude Ie?ò affatto il stroscio, e 
scoprendo al giudice i suoi bellissimi capegli 
di colore d'oro , che Hìstemfevansi in buccoli 
sopra le sue spaile; vede» signore , gli disse, 
ss questa capigliatura è sprezzabile, esamina- 
te di grazia il mio tìso, e ditemi senza adu- 
lazione Ài vostro pensiero. Il Cadì a queste 
espressioni che gli furono gratissime se rte - 
stette mutolo. Per lo sacrifizio del monte Ara- 
fate esclamò,, ic non ùcorgo "in voi re- 

(a) Affate. Onestà * un mante vicino alla Mecca, 
I Maomettani credono , eh* Adamo ed Eva essendo 
nati discacciati dal Paradiso il primo verso l'oriente, 
e la seconda verso 1* Deciderne a cagione dell» loro' 
disubbidienza sudassimo raminghi sopra la terra per lo 
spazio di nei anni per loro penitenza in cerca l'uno 
dell' altro, che alU perline si rincontrassero , e si ri- 
conoscessero sopra il monte Arafatt, il quale per que- 
sta cagione ha dedotto il suo nome dalli parola araba 
A/afa che significa riconoscere, li X. giorno della lu T 
na di Tvlbiji che è l'ultimo de' Uff. dei l'anno a- 
rabico, giorno chiamato Aidaladha . cine a dire festa 
del sacrificio, i pellegrini della Mecca vi fa -ino una 
Viocessìàne chiamataTiw,!/. Ogni uno di Imo condu- 



il sangue degli animali, e ripulisce il monte, il che 
e considerato per un miracolo , sema riflettere , cha 
quello i ua effetto del. vapore, che esce^tfa] sayguo ds- 
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run difetto. La Toma front; rassomiglia ari" 
una lama .d" argeHto , te vcstie ciglia a due 
archi , le vostre guancie alle rose ,*i vostri 
oechi a due pietre preziose, che tramandano 
uno spleadorc che accieca e può paragonarsi 
la vostra bocca- ad una picciola boccia- di ru- 
bini , che rinchiude un braeciatexto di perle. 

■La, figlia dì Muffac non si contentò di <jur- 
s;o. Elli- ti aliò; dalla ittìia, e fece qualche 
passeggiata nel^ gabinetto- con aria galante « 
vezzosi. Osserviteli mio porwmrata , o si^no- 
re, diceva-, con s ideatelo bene. Vi ritrovate 
voi qualche- cosa d'irregojaref non è egli libero 
£. sciolto! ho io- le maniere disobbliganti, il 
geiio-- improprio ? Che vi è mai di k disprei- 
*ante nel mio camminare? Io sesie incantato 
di tutta la vostra^ persona , replicò- il giudi- 
ce. Io non'ho mai vedutala più bella di voi, 
£ che vi pare delle mie braccia, ripigliò, 
scoprendole , non sono isse molto bianche e 
icionde ; Ahi crudele, interruppe qui il Cadì, 
trasportato dall'amore , tu mi fai morire- Se 
ha; altro a dirmi, parla subito , me r cecche lai 
ragione mi abbandona , ne posso sostenere d' 
avvantaggio la tua veduta. 

Voi saprete dunque , o signore, ripigliè 
2>m-:uie, che non osta" ti tutti i vezzi, de' quali 
il Cielo mi ha provveduta , io vivo- nell'osca' 
rità di una Orti,, il di curi'ngreiso e proibi- 
ta non solo agli uomini , ma alle, stesse don- 
oli animali , che innalza tisll 1 ària , - meteeecht s 
«anni un gran numero d'animali, m. e tur echi ogn 
nomo conduce U sua vittima, c per Io pia, v' in tei. 
vigono- moki milioni «'uomini... N 



Digitized by Google 



.- " 
ne, le quali'f otrtbhfro co'lcrc -discorsi appar- 
tarmi qualche consolacene ; non è già che 
spesso non sì-, staso presentati parti ti-per me , 
ed i paltò, tempo , che. tacili maritati, se mio 
padre non avesse avuta l*.eadeltà.(ji negarmi 
a tutti, quelli quali mi hanno ricercata iti 
matrimonio. A chi egli di«i che io son pi* 
secca dì un legno, a chi che, io sono idròpica,, 
ad altri- cte sono rpppa ( e- monca r- ad altri che 
ko perduro Io spirito, che, ho una cancrena 
sopra le spalle), che sono iuferma'e coperta, 
di- lepra.. Insomma egli m\ fa passare per una 
matura indegna della compagnia degli uomi- 
ni, e mi ha talmente screditata, che mi Jia 
resi, l'obbrobrio", del genera- umano ; nessuno 
più mi ricerca, e Sodo condannata ad un eter- 
no celibato. Terminando queste espressioni fe« 
ce sembiante di piangere, e rappresentò ccn 
MAH arte il suo personaggio , che il giudice 
ne. restò ingannato. O'patkc barbaro, esclama 
egli , puoi tu trattare con tanto rigore una 
figlia cotanto* amabile i tu vuoi adunque] che- 
nò sì bell'albero se ne stia sterile/ Io no v 
mai soffrirò questo. E quale, è adunque, pro- 
seguì, il disegno dì vostro .padre? parlate, p 
mio angelo , perchè non vuol egli maritarvi i 
Non ne so nulla,, o signore, ripigliò Zemru- 
de-, rioovando le» sue false lagrime. Non so 
quali possano essere le sue intenzioni ; ma vi 
confesso, (he la mìa sofferenza. è giunta, ali* 
estremo. Non. posso più vivere nello stato in 
cui- sono.. Ho ritrovato mezzo di- uscire- dalla 
casa di mio padre : sono, fuggita per- venire a 
prostrarmi » vostri piedi , ed implorare, il va- 
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tiro soccorso. Abbiate pertanto 'la bontà , p 
signore, d'interporre la vostra autorità per 
far giustizia) o che fra moventi morirò dìs- 



£jemrude con ques,te_ ultime paroTe terminò 
di sconvolgere* la mente del Cadi; no, no, *- 
gli disse , non morirete , nè impiegherete tutta 
la vostra Vita ne'pjjiui ene'gemjtii non ispet* 
tfrà se nona voi di uscire dalle tenebre che cuo- 
prcno le vostre perfezioni , ed essere in questo 
stesso- giorno la moglie del Cadì di Bagdad; 
Sì, o perfetta immagine delle Huris U) , io 
son pronto a sposarvi , se voi vi volete accon- 
sentire. Signore, rispose 'la dama , quando voi 
non foste una persona delle più considerabili 
della città, non avrei ripugnanza a darvi la 
mìa mano, meicecchc mi sembrate nn uomo 
molto- affabile e cortese, ma temo, che non 
possiate ottenere- l' approvazione dì mìo padre , 
di qualunque onore gli sia la vostra alleanza» 
Non v' inquietate -sopra di ciò-, ripigliò il 
giudice , io v-i prometto ogni buon «successe. 
Ditemi solamente in quale strada soggiorna 
vostro padre, cometgli si cniama, e qual prò* 
fessione èia sua. Egli si chiama Ousta Omar,' 
gli disse Zcmrude, egli è tintore, ed abita 
la parte orientale del Degda (b), e sta espo- 

C*> Queste scuole figlia del paradiso di Maometto, 




le quilt non mai invecch 
Qì Cioè a dire. Tigre, 
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Sto alla porta delta sua 'bottega. un ramo èi-.- 
albero carico di dattili. Tanto baita, disse 
il Cadi. Voi potete presentepftnte ritornare 
sita vostra' srbitazionej sentirete in breve a- 
parlar di me , ve lo prometto. 

Allora la dama dopo di a»er rimirato il 
giudice con aria graziosa si cuoprì la faccia 
col suo velo, uscì dal gabinetto , e tornò a 
ritrovarmi. Essa mi -diede conto del tratteni- 
mento panato seco col Cadì. 'Appena poteva 
reggersi , tanti era V allegrezza che ne senti- 
va. Noi saremo vendicati, mi diceva, il rio- 
stro nemico ebe credeva di metterci in ridi- 
colo appresso il popolo, ne' diventerà egli 
stesso la favola. Versmfnte non fu sì presto 
■partita Zemrude dal giudice , ctie egli spedì 
uno de' suoi uffizi ali allaCasa diOustaOmar, 
e gli disse, che subito sì portasse dal Cadi, 
il quale voleva parlargli , e eh' egli tenevi 
ordine dì accompagnarlo.- Il tintore impallidì 
a questo avviso , credette , che qualcuno gli 
avesse data qualche accusa avanti il giudice, . 
e che questo fosse il motivo di sua ricerca , e 
perciò seguì l'affisi ale con molta inquietudine. 

Subito che egli fu giunto alia presenza oV 
Cadì, questo giucjice lo fece entrare nello 
stesso gabinetto , nel quale era stata trattenu- 
ta Zemrude, -e lo f fC e sedere sopra la stessa 
sedia. L'artigiano era tanto confuso dall'ono- 
re che riceveva , the cangiò molte volte di 
colore. Mastro Omar, gli disse il Csdì , io 
ho molto contento di vedervi. E' molto tem- 
po che sento discorrer di voi con gran van- 
taggi. Dicesi , che voi siete «a uomo di 
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'tuoni costumi , che voi cinque volte al gior- 
no regolarmente tate le vwstre preghiere, ni 
lisciate mai* di assistei e- a quella che *»i ifi 
- in tutti li ver-.erdi nella gun moschea. Oltre 
'di ciò , so che non mangiate carne porcina, 
[bi bevete vino > ne ac<juavita di dattili , e 
-che finalmente nel tempo che voi lavorate, 
uno de' vostri garzoni legge l'Alcorano, Tut- 
to questo è vero, o signóre , rispose il tin- 
tore , so anche di più a memoria più di quat- 
tro mila Haddits-f*;, S'iti vado allestendo 
per fare quanto prima il pellegrinaggio del- 
la liccca. Io vi «sicuro , ripigliò il giudi* : 
ce ,_che di tritio ciò ne ho molto piacere, 
mei-cecche amo disti (riamente -i buoni Mimmi L- ; 
mani. SÌ dice "parimente , che voi obbligate : 
alla castità una figliuola , la quale è in età 
ni marito: ciò è egli vero; 

Gran" giudice, ripigliò Oasta Omar, il di .-, 
cui palazzo serve di posto e di rifugio agV 71 
«felici,, i quali tono agitati dalle procelle 1 
di questo mondo , il tutto è "vero, 'lo ho Uni 1 
figliuola eh' è in età avanzata per prender 1 
marito, mercecchè ella ha passati i trént'an. - 
ni ( ma la povera creatura non è in ritata di 1 
«sere presentata ad un uojaao. Ella è brutta » | 
o per meglio dire, orrida , 'storpiata, scab' a 
bìosa, stolta; in una parola, quella e un mo* i 
stro che non saprei nasconder tanto che ba- 
sta. Buono, disse il Cadi sorridendo, io già ■ 
questo mi aspettava, o mastro Omar. Era suf - 1 
fieien temente permaso, che voi mi fareste tj 

(a) Queste sono te «entetue di MiOmetto. 
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un limile elogio di vostra : figliuola , ma Ufi 
piate, caro amico , che questa stabbiala , que- 
sta* Stolida , questa storpiata , - questa brutta » 
questo mostro , con tutti i suoi difetti è som* 
marne tue amata da un uomo , il quale desidera 
averla, io moglie , e quest'uomo son'io stesso? 

A questo discorso il tintore rimirò il giu- 
dice in viso, e gli disse: se il signor Cadì 
-moie schernirmi., eglie il padrone; può egli 
tarlarmi quanto gli piace di mia figlia; no, 
mry replico if Cadì, io tioo burlo. Sono in- 
namorato di vostra figlia , « ve la dimando. 
L" artigiano proruppe in una gran risata" th 

Xestc parole. Pel Profeta , esclamò , che quat- 
etruno vi ha 'dato ad intendere il falso , 
tnéntrechè ■vi 'avverto, o signore, che mia fi- 
glia è monca, zoppa, idropica .... giusta- 
mente interruppe il Cadì , io la riconosco a 
questo ritratto. Io imo tali figlie. Tale c il 
mio .piacere. Io vi replico per qifesta volta 
ancora, ripigliò il tintore, che mia figlia 
non è per voi , eli' è Cayfaca.ttaddahrj (*)„'* 
vi assicuro, che un tal nome le conviene. Oh 
questo è troppo, dice il Cadì con -voce di 
sdegno , sono Stanco di tutti questi discorsi' 
Mastro Omar, voglio che tu mi accordi que> 
sta Cayfacattaddahri raje qual è, nè replicar- 
mi d' avvantaggio. 

Il tintore vedendolo risoluto di sposare sua 
figlia, e «persuaso sempre più , che qualche- 
duno , per prendersi ttìvtrtiroento l'avesse 
fatto .innamorare di quella sopra un\faIso ri- 



(e) Cioè a dire , il mostro dal tempo. 



tratto , disse fra se stesso : bisogna che 
dimandi un .grande Schirte^ha ( * ). Quesfa 
somma lo potrà divertire dal pensare a mia 
diglia, ed egli -tralasciai di parlarmene. It- 
:gnore*, gli disse, io son disposto ad obbe-. 
\lirVi , ma io non -fi darò in potere mia 'fi- 
glia '. , se prima Don mi consegnate una dote- 
"di mille zecchini. La somma è un poco rile- 
vante , disse il -Cadì , non ostante io re la 
voglio or ora consegnare i nello stesso tempo 
si fece por are un gran sacco di zecchini, ne 
numerò- mille , -e li consegnò al tintore. Al- 
lora il giudice comandò che si st(nd.-ssc il 
contratto, ma quando sì Itavi per sottoscriver ■ 
lo , l'artigiano protestò, .ch'egli non lo sottc- 
-scriverebbe se non alla presenza di cento te- 
stimoni dottori, di legge. Tu diffidi molto, 
-gli disse il -Carli. Non importa, voglio Sod- 
disfarti, mei-cecche 1 non' voglio perder tua fi- 
glia. Eglf perciò spedì subito In traccia de'dot- 
lori , degli allatjuirs e dei moliti , persóne di 
moschea e di^giustiiia ; e ne vennero -in 
maggior numero di quello che il tintoi* 
aveva ricercato. 

-GIORNATA L1V. 

Radunati the furono ì testimòni dal gii:* 
dice, Gusta Omar così disse: signor Cadi io 
vi do mia figlia per essere vostra^ legittimi 
sposa, giacché yolete assolutj mente , the io 

00 Dote in danaro contante , che 11' marjÉo de e 
consonare al patire della figli» mariuniio, i , e alla ste;- . 
h tiglìa ripudiandola. 
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yt l'accorili ì ras protei» avaati A lutti ijue- 
Sti signori) che ciò faccio a condizione, che 
se quella incontra il vostro dispiacere , quan- 
do l'avrete veduta, e che vogliate ripudiar- 
la, le darete mille zecchini , come quelli che 
ho da voi ricevuti. Bene ì io te lo giuro, 
disse il Cadì , e lo prometto avanti a tutta 
questa assemblea. Sei contento ì II tintore ri- 
spose di ti, ed uscì dicendo, che gli. man- 
derebbe la novizia. 

Dopo la partenza d'Omar, tutta l'assem- 
blei si separò, ed il Cadì restò Solo in sua 
casa. Erano "due anni che egli era maritato 
eolla figlia di un mercante di Bagdad , col- 
la quale fino d'allora era vissuto in uoa per- 
fetta e buona armonìa, quella donna avendo 
inteso , che suo marito pensava ad un nuovo 
matrimonio, si sdegnò con esso. Come adun- 
que , ella gli disse, due teste sotto ad una 
be retta ì due mani in un guanto > due spade 
in un fodero ; due mogli in uria casa > ah 
volubile.' giacchè.i vezzi di una sposa fede- 
le , ed ancora giovine non sono capaci di 
fermare la tua incostanza, sono pronta a ce- 
der il mio luogo alla mia rivale, ed a riti - 
ranni nella casa de' mie! parenti; ripudiami 
pur subita , e restituiscimi la mia dote , che 
non mi rivedrai. Tu mi fai gran piacere di 
prevenirmi , le rispose il giudice | perchè mi 
era di gran pena l'annunziarti il mio nuovo 
matrimonio. Subito levò da un grande scrigno 
una borsa, in cui erano cinquecento zecchi- 
ni, e consegnandogliela nelle mani: Prendi, 
o donna, le disse, la tua dote. Vanne, la ti 
V. il. 4 
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ripudia; (a) unn velia, due -volte , tre volt* 
io ti ripudia , ed affinchè ') tuoi parenti , non 
dubitino, che io non ti abbia ripudiata, ti 
consegnerò queste parole scritte , e sottoscritte 
dal mioNayb secondo le leggi. Tanto sì fe- 
ce, e sua moglie si ritirò appresso suo pa- 
dre col suo scritto e il suo denaro. 

Non fu (juella si presto fuori di sua casa, 
eie egli fece ammobigliare con magni fi cerna 
un appartamento per ricevere la sua nuova 
sposa, Furono accomodati in terra molti tap- 
peti di velluto, ed adornate le carnei: con 
tappezzerie e sedie di broccato d'oro c d'ar- 
gento : molte (assettine piene di grati odori 
profumavano la camera nuziale. Il tutto era 
di già pronto, ed il Cadì attendeva con im- 
pazienza Cavfacatcaddarin , che non compari- 
va. Egli chiamò il suo fedele Agà {&) , e gli 
Aititi l'amato oggetto delle mie brame, par- 
mi, dovrebbe esser qui giunta | chi può mai 
trattenerla tanto tempo da suo padre ! Quan- 
to lunghi mi sembrano i moine* ti che ritar- 
dano il mio contento ! 

1! Cadì , impaziente di vedere U sua nuo- 
va moglie , stava per ispedire il suo Agì al- 
la casa d'Oajta Ojrar , quando arrivò anla- 
chino con la carica di una cassa di abete co- 
perta con tappeto di taffetà verde. Che ni 
porti tu , o amico ì gli disse il giudice. Si' 
gnore,g!i rispose il facchino potando la cassa 
in terra; qui sta la novizia, levate voi il tal»" 

C/0 Questi so«o i termini, de'quali si servono f.Ii 
Orientai] quando ripudiano Jr loro «togli. 
C*) Questi i il Capo degli eunuchi neri. 
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r ■ c ™ < » cai tJl », 

tappe» , . „i. .,„, %Ma „„ f 

™. ! " 0 ' '•»]"> !»»B». ? fimo diseab- 

*• > aVJ °«!» conficcati nel capo, c pia ,„,. 

del fuoco. Comparisco solamente S() p r , ]. 
Sua botta fctt, in forma di gola di cocodril- 
lo , «le larghe narici molto dispiacevoli. Mi 
«in potè vedere quest' oggetto senza orrore ■ 
la ricoperse subito col tappeto, e disse al t,c- 
rttino: die » aoi ,„ ebrio taccia di quest'or- 
ndo animale? Signore, ripigliò il facchino 
«.netta è la figli, di mastro Omar il tinto- 
re , il «naie r..i h. delio, che voi l'avete 
sposata pe, genio. Giusto Ciclo, esclamò il 
Cadi , puossi sposare un mostro simile a 
onesto f " ■ , i Ij r- s 

Nello Steno momento il tintore, il qn.Ie 
.«■.a molto bene p,„eduta I, sorpresa dei 
giudice, attivo. Miserabile, gli d isc il Ca- 
di , per ehi mi prendi i bisogna che tu .aia 
molto sfrontato pet fare nn simile scherno 
T. ard,sei trattar in onesta guisa meco , ió 
che posso con tanta facilita vendicarmi de' 
mie, nemici ! io che a mio piacere faec.o poi - 
re oc ferri 1 Moi eguali . Temi il mio sde- 
gno , o infelice : invece di questo spavente- 
vole oggetto che mi hai mandato , dammi , 
Cattimi l'altra fig,,,, ^ ^ 
noli, egnagl.a, altrimenti esperimenterai ». 
•ito quanto possa na Cadì sdegnato. Signo. 
■e. disse Omar, cessate di minacciarmi, ve 
«e supplico, ,e „'„e più in collera contro di 
"' , G ""» P'1 Creato,, del giorno ; che non 
ho altra figlia ,, „ on ,„„,, 6 , 0 „ h j 
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mille volte, tfa'*lU\iwta era per voi. Voi 
non avete voluto credermi: con chi l'avete? 

GIORNATA LV. 

Il Carli a questo discorso rientrò in se stes- 
so , e disse al tintore: mastro Omar, è re- 
nata da me questa mattina una figlia perfet- 
tamente bella , la quale mi ha riferito , che 
voi eravate suo padre, the la facevate- crede- 
re al mondo un mostro, acciocché veruno 
avesse la volontà di ricercarvela io matrimo- 
nio. Signore, gli disse f artigiano, quella 
Bella figli» * certamente una vagabonda , e 
bisogna che voi abbiate qualche nemico. 

Allora il Cadi abbassò il capo sopra il suo 
yetto, e in tal maniera passò qualche tempo 
nel pensare ; poscia disse, questa è una dis- 
crasia che doveva accade r mi i non ne parliamo 
d'avvantaggio. Fa , ti priego , ricondurre tu* 
figlia alla tua casa. Ritienti li mille zecchi- 
ni, che ti ho conseguati, nè ricercare più ol- 
tre, se vuoi, che siamo amici. -, 

Ancorché il giudice avesse giurato alla pre- 
senta de" legisti, eh" egli avrebbe sborsati al- 
tri mille zecchini , se la figliuola di Omar 
non gli fosse piaciuta! questo artigiano no» 
ebbe coraggio di obbligarlo ad osservare li 
tua parola, per timore di non irritare il suo 
sdegno contro di lui , mercecchè egli lo co- 
nosceva per un uomo molto vendicativo , « 
che sapeva con facilità ritrovar l'occasione 
,e>i nuocere a'suoi nemici , si«hc iamò meglio 
di «ritentarsi di quello che aveva ricevuto: 
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Signore , gli elisie, voglio obbedir»!, e dii* 
impegnarvi da mia figlia; ma è necessario, 
se vi piace ebe prima la ripudiate : creili 
pure, disse il Cadì , che non ho disegno di- 
verso, e ti assicuro, che ciò sarà subito se* 
gaito. Infatti spedì subito io traccia del suo 
Nayb , e giuridicamente seguì il ripudio; po- 
scia mastro Omar si congedò dal giudice , e 
(«ce ricondurre alla sua casa dal facchino l'or- 
renda Cayfacattaddahri. 

Questo accidente si rese ben presto pubbli* 
co nella città. Tutti ne fecero soggetto di 
risa , e molto approvarono la burla fatta al 
Cadi che ne restò oggetto dì derisione in 
Bigrlad. Noi portammo ancora più oltre la, 
nostra. Io ine ne andai col consiglio di Muf* 
fac a ritrovare il Principe de'Fedeli («), e 
gli significò il mio nome, narrandogli la mia 
atorta t non passai sotto silenzio, come pote- 
te credere, le circostanze, le quali facevano 
maggiormente conoscere la malignità del Ca- 
dì. Il Califfo dopo dì avermi con molta at- 
tenzione ascoltato , mi fece obbliganti rim-" 
proveri. Principe, rm disse, perchè non siete 
subito ricorso a me ? Voi senza dubbio aveste 
rossore della vostra disgrazia , ma potevate 
senza vergogna presentarvi a me in uno sta- 
to miserabile. Dipende forse dagli uomini di 
essere felici , o sfortunati i E non è adunque 
Iddìo solo , il quale a suo piacimento com- 
pone la tessitura di nostra vita ? Dovevate 
voi temere, che non vi facessi una favorevo- 
li Questa e il titolo che si dì *i Califfi. 
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ìe accoglienza ! no, sapete quanto ami , e con. 
Sideri il Re Bin Oitoe vostro pache. La mia 
Corte era un sicuro asilo per rei,' 

Il Califfo mi compartì infiniti favori, mi 
diede la Calate (m) con un bellissimo diaman- 
te che teneva nel dito: mi regalò di un ec- 
cellente Sorbetto! e ritornato die fui aila ca- 
ia di mio suocero, vi ritrovai due grand'in- 
vogli di broccato di Persia d'aro e d'argento, 
due pezze di Kemkha fi) con un Ix-llissinio 
eavallo persiano 'riccamente bordato. Oltre dì 
ciò restituì a Moffae il governo di Bagdad , 
e per castigare «il Cadì, il quale aveva valu- 
to ingannare .Zemrude e suo padre , depose que- 
sto giudice, e lo condannò ad una perpetua 
prigionia, ove per colmo di sua miseria gli 
comandò di vivere colla figlia di Ousta Omar. 

Pochi giorni dopo il mio matrimonio, spe- 
dii un corriere a Musei per informare il Re 
mio padre di tutto ciò che era accaduto dopo 
la mia partenza dalla sua Corte, e per assi- 
curarlo nello stesso tempo, che prestamente 
seguirebbe il mio ritorno colla persorta che 
■aveva sposata. Aspettava con impazienza ti 
ritorno del mio corriere; ma ohimè" quello mi 
riportò notizie che molto mi afflissero. Egli 
mi significò, che Bin-Ortoc avendo saputo, 
„ che quattro mila arabi Malandrini mi ave- 
i, vano assalito, e che quelli di mia scorta 

erano stati tagliati a pezzi, persuaso che 

io più non vivessi ; ne aveva concepito tan- 

Ci$t™ 1 "" atabo * ve!Ie di onore, e in turco 
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„ to rammarico, che finalmente era morto. 
,, Che il Principe Amadeddiu Zengui mio cu- 
» g' r0 (germano occupava il trono, eh' egli 
regnava eoo grande equità , e che trattati— 
„ to, ancorché egli fosse generalmente amato, 
,, i popoli non avevano appena inteso che 
,i io vìveva, che avevano dimostrata una ìu- 
„ dicibile allegrezza "■ 11 Principe Amadeddin 
egli stesso con una lettera che il corriere mi 



fedeltà, e rat dava a conoscere molta impazien- 
za di vedermi, per retti tu irmi il diadema > e 
divenir egli il primo mio suddito. Queste no- 
tizie mi fecero risolvere di accelerare il mio 
ritorno a Musei. Mi congedai dal Principe dei 
Eedcli , il quale midfedetre mila cavalli del- 
la sua guardia per scortarmi fino ne' miei Sta- 
ti, e dopo di aver abbracciati Muj&c e sui 
moglie*, partii da Bagdad colla mia cara Zeni- 
nule", la quale sarebbe morta di dolore abban- 
donando suo padre e sua madre, se l'ama- 
te che aveva per me , non ne avesse mode- 
rato il sentimento. 



J_\j on era per anche giunto alla metà del 
viaggio da Bagdad a Musei, che Ja Vanguar- 
dia della mia scorta scoperse la testa di un 
corpo di truppe , le quali venivano -diretta- 
mente a noi. Io credetti , che quelli fossero 
arabi Malandrini, sicché ordinai subitole mie 
genti in battaglia, ed -eravamo già dispósti 
a combattere, allora quando 1 miei torrido; i 
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mi riferirono che gli uomini che noi credeva- 
mo Malandrini ed inimici i erano troppe di 
Muse) , le <juali venivano a ricevermi , e che 
Amadeddin egli stésso le conduce va. 

Questo Principe dal suo canto avendo inte- 
so chi noi eravamo, si levò dalla sua piccio- 
Ia armata per venire ad incontrarmi coi prìa- 
cipaii signori di Musei. Egli mi parlò secon- 
do il tenore della sua lettera, cioè di una ma- 
niera sommessa e rispettosa > e tutte le perso- 
■ e di qualità, che l'accompagnavano, mi as- 
sicurarono del loro zelo e fedeltà. Qualunque 
motivo che io avessi di diffidarmi di loro, e 
di pensare, che mìo cugino sotto pretesto di 
/armi onore, avesse forse disegno di levarmi 
la vita, per rimaner padrone del mìo Regna, 
amai meglio abbandonar ogni diffidenza , clic 
rlt far conoscere il mio timore. Licenziai i Sol- 
dati della guardia del Califfo, e confidai la 
mia vita al Principe Ainadeddin. Non ebbi 
cccasione di pentirmi della mia confidenza. 
Invece di mostrarsi egli capace di un sì in- 
degno attentato, non pensò, te con a danni 
argomenti del suo amore. 

Arrivati che fummo a' Musei, tutto il po- 
polo dimoerò con acclamazioni il piacere 
eh" egli aveva di rivedermi , e fece duranti 
tre giorni grandi allegrezze. Le botteghe di 
Asovaques f» e di Badistans (b) furono den- 
tro e fuori addobbate, e nella notte erano il- 

<a) Atovaquil. Queste sono le stride de* filettanti. 
(*) Budìsians. Questo i un luogo ove si fauno ii 
fiere , ouvero il Palano ripiano di botteghe e ili met- 
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luminate con lampade , le quali componevano 
le lettere di un versetto dell Alcorano , di ma- 
niera-che ogni bottega avendoli suo partico* 
lar versetto, quel sacro/libro si leggeva intie- 
ramtnte per la città; sicché sembrava, che 
V Angelo lo portasse per la seconda volta al 
eostro gran Profeta a caratteri risplendenti. 

Oltre di questa pia illuminazione vi erano 
davanti alle botteghe gran piatti di pilau , for- 
mato di ogni sorta dì colore di piramide, con 
gran giarre piene di sorbetto, con che i pas- 
seggieri mangiavano, e bevevano 3 discrizio- 
ne; in ogni campo e piazzasi vedevano dan- 
ze di ballerini animati dal suono di tambu- 
ri e liuti, e tutta la plebe secondo il suo co- 
stame correva per la città, come tanti pazzi. 
Tutti gli' artigiani saliti sopra carri ornati 
di sonagli e banderuole volanti di diversi co- 
lori , e d' insegne , colle quali facevano cono- 
scere la qualità delle loro professioni , dopo 
aver attraversata la gran piazza, venivano a 
suon di flauto, timpani e trombette a passare 
sotto le mie finestre, ad una delle quali se 
notava Zemrnde assisa a me vicina, e ci sa- 
lutavano gridando ad alta voce, (a) Eitaluc 
(b) evem/am AUtk y* rtsoul allah, allah yn 
fir Auultan, 

Non mi contentai di godere questi onori 
eolia figlia di Muffaci feci tutto ìl possibile 
per rintracciare tutto ciò che potesse esserle 

f.O Modo di gridare , fìvt Si Re appresso degli 

C*) Cioè a dire, ben'ediiione 0 saìure (apra di te, 
a ministro di Cielo. Iddio concedi I* vittori» al Re. 

s 
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dì piacer. Feci porre net sm> appartamento 
quanto vi era di più raro e più grato a ve- 
dersi. Formai il suo accompagnamento di ven- 
ticinque giovani liame giòrgiane schiave det 
serraglio di mio padre. Altre cantavano, e 
suonavano perfettamente il liuto, altre i' Ar- 
pa, eri altre danzavano con tanta, arte , galante- 
ria, ed altrettanta agilità. Le destinai in oltre 
un Agà {«) nero con dodici eunuchi , i quali tu*, 
ti possedevano qualità particolari per divertirla. 

GIORNATA tVìf. 

ì^-cnava sopra siirlJi ti fedeli e zelatiti, a- 
ipava più che mai Zemrude, e ne era corri- 
sposto. Viveva felice , quando.un giovine Der- 
vkh comparve alla mia Corte, Egli s'introdus- 
si; appresso de' principali signóri con uno spi- 
rito galante e grato. In poco tempo egli Si 
acquistò la loro amicizia colte Sue rare quali- 
tà e distinte maniere. Egli li accompagnava 
alla caccia, si tratteneva con essi in conversa, 
iione , "ed era sempre ne' pubblici divertimen- 
ti} quàlcheduno me ne parlava ad ogni ora 
come di un uomo di un singolarestrattenimen- 
to. , ed in somma operarono in maniera , che 
mi venne brama di vederlo, e trattenerlo. 

Invece che potessi conoscere, che il ritrat- 
to fattomi di quest' uomo fosse pieno di adu- 
lazione, lo conobbi anche più moderato di 
quello mi era stato descritto. II suo tratteni- 
mento m' incinto , è mi levò da un errore ia, 

00 Agà , Capo degli eunuchi' 
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t"ji si trovano 1 ancora oggidì molte persone di 
qualità , le quali credono, che alla Corte non 
si veggano se non ispiriti accorti e delicati. 
Mi erano di tanto piacere i discorti del Der- 
vich, e mi parve tanto proprio per impiegar- 
lo in grandi affari, che lo volli nel numero 
dei miei ministri i ma egli mi ringraziò, e 
mi disse, che aveva fatto voto di non eser- 
citar in tempo alcuno veruno impiego ; che - 
egli amava condurre una vita libera e indipen- 
dente, che sprezza».! gli onori e le ricchez- 
ze , e sì contentava di quanto Iddio gli con- 
cedeva , provvedendo agli animali più vili il 
necessario per sussìstere; in una psrola, eh.* 
egli era contento dei suo stato. 

Io considerava distintamente un uomo tanto 
alieno dalle cose del mondo, e gli accresceva 
la mia stima. Lo accoglieva con gradimento*, 
ttttc le volte che veniva per corteggiarmi i se . 
egli si ritrovava fra la moltitudine de' mici 
cortigiani* i miei occhi lo ricercavano, ed 
-egli era uno di quelli ai quali io più spesso 
parlava. Concepii insensibilmente tanto amore 
per esso, che Io creai mio favorito. 

Un giorno che mi ritrovava alla caccia in 
un bosco, mi allontanai dalla gente che, mi 
accompagnava, ed il Dervich resto Solo con me. 
Egli principiò a trattenermi intorno a'suoi viag- 
gi, mercccchè, sebbene fosse giovane, aveva mol- 
to viaggiato ; mi parlò di molte co«\eurio- 
se, che aveva vedute nelle Indie, e fra le al* 
tre di un vecchio Bracbmano che aveva cono*, 
iciuto. Questo gran personaggio, mi disse, sa' 
peva una. gran quantità di secreti tutti natio* 
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si gli udì pid degli altri ; U natura non ave 1 - 
cosa che gli fosse impenetrabile. Mori egli 
fra le mie braccia, ma siccome egli molto mi 
amava, cosi prima di morire mi disse : mi* 
figlio i voglio inlegnarti un secreta acciò ti 
ricordi di me, con patto però, che non -lo -do? 
vrai palesare ad alcuno, lo glielo promisi,** 
il Dervieh su la fede di mia promessa ni' ia- 
segnò il segreto. ^ . ... ■ < . a 

Di qual natura è mai quasto secreto , pi 
dissi i Non è già. quello di far l'oro, potabile; 
No j Sire, rispose, passio è un secreto più 
raro, e molto più prezioso -, quanto si é ru- 
minare un corpo morto,- non è già , proseguì, 
^he io p^ssa restituire ad un cadavero la stev 
la anima che ha perduta. U Cielo solo Ha il 
potere di Care questo miracolo., ma posso bear 
si far entrare. la mia anima in un corpo- egr 
sa lita, e farò l'esperienza alla presenzi di 
vostra, maestà , quando me lo comanderà. Mól- 
to volentieri, gii dissi , e sarà incoia, in qut. 
ito stesso raom^nlo, se volete, V . , 
. Passò molto, a proposito vicino a noi ia 
questo mentre una cerva bianca. Io. le. tini 
un dardo che la ferì ed uccise. Vediamo or», 
ripigliai , se voi rianimerete questo animale. 
Sire,, replicò il Dervieh, la vostra curiosità, 
sarà subito appagata. Osservate bene- quello 
che sono per fare Appena ebbe egli terminati 
queste/parole., che -villi all'improvviso eadeit 
il suo corpo senza sentimento , e nello stesso 
jti tempo osservai la cerva a rialzarsi con mol- 
ta agilità. Lascio giudicar a. voi qual fu. U 
mia sosprcsav ancorché non mi fosse permei,- 
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sò di dubitare di franto vedsva, diffidava dei 
miei propri occhi. Erattanto.U cerva Tenne art 
accarezzarmi > e dopo fatti multi giri , cadde , e 
subito it corpo del Dervìch , che suva disteso 
per terra, si rianimò. la restai attonito diari 
secreto sì raro, e pregai il Dcrvich , di par- 
teciparmelo: Sire , egli mi disse, molto mi 
dispiace Ai non potir contentare le vostre bra- 
me , perchè promisi al Brachmano al suo m». 
irire di non participaie questo secreto a vern- 
ilo, e voglio osservare- la mia parola. Quanto, 
più il Detvich si mostrava, renitente a soddis- 
far le mie brame, tanto inaggio, mente que. 
ste si accrescevano. In nome del Cielo, gli 
dissi , non mi negare la soddisfazione che ti 
'ricerco; ti prometto pure di non palesare que- 
sto secreto > e giuro per quello, il quale ci 
lia creati , di non farne in vcrun tempo cat- 
tivo oso. Il Dervìch stette per poco tempo 
perplesso ; poscia ripigliando il discorso: Non 
posso più oltre resìstere ad- un Re che amo 
più della mia vita , eoa discendendo a tanta 
i stame , tanto più poi , soggiunse , che non 
feci se non una semplice promessa al Brachi- 
mano , nè mi v' impegnai con un giuramento 
inviolabile. Ecco perciò che io mi preparo a 
render palese a vostra maestà il mio secreto; 
con è necessario se non ricordarsi di due paro- 
le -, basta' dirle mentalmente per rianimare un, 
cadavere; e nello stesso tempo me le, insegnò. 

Appena le ebbi imparate, che ne volli es- 
perimcntare la virtù : le pronunziai con inten- 
zione di far passare la mia anima nel corpo 
dell» Cerva , e mi vidi nello stftio istante 



trasformato in questo animile i ma il piacere 
che aveva di sentire, che l'operazione segui- 
rà felicemente, si cangiò presto in altrettali' 
to dolore i mereecchè subito che i miei spi- 
riti furono entrati nel corpo della Cerva , il 
perfido fece passare i suoi nel mio cadavere , 
c imbrandendo sollecitamente il mio arco 
stava ìn atto di uccidermi con uno de' njiei 
dardi; se accorgendomi dal suo moto del di- 
segno che meditava, non- mi fossi involato 
a" suoi colpì con una pronta foga. Nondime- 
no non tralasciò di scaricar contro di me un 
dardo , ma per buona sorte fu vano il colpo. 



Jliceomi perciò ridotto a vivere -cogli ani- 
mali ne" monti e- ne" boschi , felice, se avessi, 
potuto rassomigliarli più peritamente , e col 
perdere la forma umana avessi ancora perdu. 
ta la ragione l -non mi sarei dato in prrda a 
mille dolorose considerazioni. 

Nei ■ mentre che io stava deplorandola mia 
disgrazia nelle foreste, il Dervieh «ccupava il 
trono di Musei , e ciò che mi faceva mag. 
gior pena, era il riflettere, ch'egli possede- 
va Zemrude: lavìò nel bosco il suo Corpo dì 
Dervieh, e molto soddisfatto di aver presoli 
mìo rodeva in pace la dolcezza del regnare. 
Siccome egli perciò temeva, che con lo.stes- 
so secreto, che mi era stato tanto funesto, 
io non ritrovassi mezzo d* introdurrti! nel pa- 
lazzo, e di vendicarmi di sua perfidia, co- 

■ 1 . ■ -L. ,.\Am n>! 
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mio luogo , che si uccidessero tutte le bianche 
cerve che si ritrovassero uel Regno , volen- 
do 1 , diceva, purgare i suoi Stati da tal sor- 
ta di animali eh' egli mortalmente odiava , « 
permeglio impegnare i suoi sudditi a distiug- 
..tre questi animali lece pubblicare , . che da- 
rebbe trenti zecchini per ogni cerva , di cui 
se gli presentassi la testa. 

1 popoli di Musei animati dalla, speranti 
del guadagno si sparsero prestamente ne e 
campagne con archi e (lecce i entrarono nelle 
Foreste, scorsero i monti, ed uccisero co'loro 
colpi tutte le cerve che incontrarono. Io po- 
tò non poteva temere i loro colpi , meicec- 
thè avendo osservato a pi* di un albero un 
rossignUDlo morto, io lo rianimai , e sotto 
luesra nuova forma me ne volai verso il pa- 
lazzo del mio nemico , e mi fermai nel folto 
delle foglie di uo albero, nel giardino i que- 
st'albero non era molto discosto dall'apparta.- 
mento della Regina. Coli pensando alla mia 
mesta disgrazia, ed alla buona sorte del mio 
rivale m'intenerii, e principiai a cantar le 
mie pene. Segui questo in una mattina quan. 
do si alzavi il sole, e che gii molti uccelli 
allégri di riveder il suo lume, esprimevano 
co' loro canti 1' allegrezza che li animava, 
lo quanto a me , poco sensibile alla chiarez- 
za del nuòvo giirno, non era occupato se 
non nelle mie afflizioni. Cogli occhi mesti 
rivolti vetSD 1" appartamento di Zeinrude fa- 
ceva sentire nell'aria uni voce che tinto in* 
teoeriva, che obbligai la Principessa a por- 
tarsi ad una finestra. Mia tu» veduta conti- 
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nuii il mio doloioio canto > e mi sforzai an- 
cora di renderlo più penetrante, come se aves- 
si potuto farle concepire il motivo del mio 
dolore , ma ohimè 1 ella prendeva piacere nel l" 
ascoltarmi, ed aveva la mortificazione di os- 
servare, che invece di lasciarsi intenerire da' 
miei pietosi accenti , ella ne prendeva occasio- 
ne di riso con una delle sue schiave, ch'era 
con lei accorsa alla stessa finestra per udirmi. 

Io aon uscii dal giardino in quel giorno, 
nemmeno negli altri seguenti , ed aveva par- 
tìcolar attenzione in tutti ì giorni dì buon 
mattino di cantare nello stessa luogo. Zernrude 
non tralasciava di portarsi alla finestra i e 
ciò che mi semb:ò opera del Cielo , s'invogliò 
di avermi in suo potere. Sentite , diceva alle 
sue donne , voglio che si prenda quel rossi- 
gnuolo : vadasi 3 rintracciare gli uccellatori : 
amo quell'uccello) ne sono invaghita , si faccia 
in modo che venga in mio potere , e mi sia 
portato. Si obbedì alla Regina ; si fecer venire 
i più eccellenti uccellatori , i quali tesero Le 
loro reti, e giacché noci aveva disegno di fug- 
gire» conoscendo che la privazione di mia li- 
bertà mi portava il contento di restar «chiavo 
della mia Principessa, mi lasciai prendere. 

Subito che fui nelle sue mani dimostrò una 
grande allegrezza t mio caro , ella disse, ac- 
carezzandomi ; caro rosiignuolo , io voglio 
essere la tua rosa , (*) già mi sento di avet 

(a) Gli "Orìtntaiì dicono, che il rossignuolo è «- 
mante della rosa. Tutti i poeti turchi nelle loro Ca- 
pere fanno menzione di questo amore , ne parlano mai 
del rossiguuolo , che nello stesso tenpo non discorra- 
no delia rasa e del rcs-vo, * » 
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per te una somma 'tenerezza . A queste pai ole 
fila io! baciò, ed io avvicinai gentilmente il 
il mio becco alle sue labbra. Ah! furbetto, 
esclamò ridendo, pare ch'egli intenda cièche 
dico. Insomma dopo avermi molto accarezza- 
to, mi pose ella stessa in una gabbia a filo 
d'oro, che un eunuco, del suo palazzo aveva 
comprata nella città. 

In ogni giorno subito ch'ella eia risveglia- 
ta cantava . e quando per accarezzarmi , o 
porgermi qualche cosa essa si presentava 
davanti alla mia gabbia, invece di comparir 
feroce, stendeva le mie ale per dimostrarle la 
mia allegrezza , e le porgeva il mio picciolo 
becco. Quella restava attonita nel vedermi io 
il poco tempo reso domestico , qualche volta 
mi levava dalla mia gabbia , e mi lasciava 
volare per la sua camera : io però sempre me 
ne stava unito ad esia accarezzandola , e cosi 
tra vicendevolmente da essa accarezzato > e se 
qualcheduna delle sne schiave mi voleva pren- 
dere , io la beccava aspramente. Ccn queste 
maniere a pocd a poco ,mi resi tanto caro a 
Zemrude , ch'ella bene spesso diceva, che se 
per mala sorte io fossi morto , ne resterebbe 
issa inconsolabile , tanto ella mi amava. 

Se nella mia disgrazia aveva qualche piacere 
di ritrovarmi nell'appartamento della Regina, 
In pagava molto caro , quando il Dervicli 
veniva a vederla. Che orrendo supplizio / Non 
posso pure ancora presentemente pensarvi senza 
fremere. Di quando inquaodo alzava gli occhi 
al Cielo per implorare la vendetta ; le mie 
piume sì arricciavano; ed i! mio cuore s'iu* 
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fiamma va di sdegni» : io mi agitava ed estraor- 
di nanamente mi affliggeva nella mia gabbia. 
Se qualche volta la Regina mi accarezzava^ fa 
presenza del traditore , e che egli stesso vo- 
lesse accarezzarmi , gli dava de 'colpi col becco 
con tutta la mia forzi, c dimostrava mo!:o 
furore; ma la mia rabbia non serviva se non 
a rallegrarli entrambi , ne poteva vendicarmi. 

Zcairude teneva parimente nella sua came- 
ra usa cagna che: ella amava; questo animale 
un giorno , che noi eravamo ioli , mori , dia- 
do alla luce i suoi piccioli cagnolini; la aia 
morte m'ispirò nella mente di ftl* una terzi 
prova del itererò. Bisogna) dissi fra me stes- 
so, che Io passi nel corpo di quella cagna. 
Voglio vedere ciò che produrrà il dispiacere 
che la Principessa averi della morte del suo 
rossignuolo. Non so perchè mai mi venne trae* 
sto peasiere , mercecchè non prevedeva ciò 
che potesse cagionare questa nuova metamor- 
fosi , .ma questa interna inclinazione mi par- 
ve un segreto avviso del Cielo, e Io seguii 
ad ogni azzardo- 

GIORNATA LIX. 

(Quando Zemru.de ritornò nella camera ( la 
sua prima attenzione fu di venire a presentir- 
li davanti alla gabbia. Subito che si accorse, 
che il tossi- era morto, fu tale il suo 

grido, che accorsero tutte le sue sch'.tve, Cbe 
avete, o «ignora, le dissero con a ia timoro- 
sa! Vi è accadala qualche disgrazia! Voi mi 
vedete disperata ,' rispose [■ Principesia pUa- 
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rendo amaramente , it-mìo rossìgnuolo è morto ; 
aio il mio uccello ! caro il mio picciolo mi- 
ito ! perchè mi bai si presto abbandonata ì 
Sion gusterò io dunque più i tuoi canti f Che 
\o mai fatto io per meritare che il Cielo ini 
mnisca con tanto rigore? ; . - > "■ 

Ella era tanto afflitta, che le sue donne pro- 
trarono indarno di consolarla; i taro discor- 
di non servirono se non a fomentare maggior- 
«ente il sub dolore. Una fra quelle corse a 
iar parte al Dcrvich delio Stato in cui si ri- 
trovata la Regina. Egli prontamente si portò 
h essa, e le rappresentò > che la morte di un 
jccello non doveva cagionare un* afflizione tarr 
tu grande} che la perdita non era irreparabi- 
le ; che se ella amava tanto i rossìgnuoli , e 
the ne volesse avere, era facile di contentar- 
la i ma furono inutili le sue espressioni: egli 
non potè consolare in verun conto lo Spirito 
ifflitro di Zemrude. Tralasciate, o signore, 
gli disse , tralasciate di combattere il mio do- 
lore j voi non lo supererete giammai. So mol- 
to bene, ch'è una gran debolezza di non. po- 
tei- consolarsi della morte di un uccello , ne 
jono persuasa egualmente quanto voi , e non- 
dimeno non posso resistere alla forza del col- 
po che mi opprime. Io amava questo piccolo 
minale ; egli pareva sensibile agli accarezza- 
menti che gli faceva , e vi corrispondeva- di 
una maniera che mi rapiva. Se le mìe donne 
se gli accostavano, egli sì dimostrava feroce , 
o piuttosto sdegnoso; quando peraltro si av- 
vicinava alla mia mano , quando io mi acco- 
dava per prenderlo, egli insemina nartva <he 
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avesse dell'amore per me-, mi riguardava con 
aria amorosa e languente', qualche Tolta si 
sarebbe creduto , eh" egli fosse mortificato di 
non aver i' uso della parola per esprimermi 
i suoi sentimenti, lo tutto questo leggera ne' 
suoi occhi. Ah! non vi posso pensare ftm 
rincrescimento! amato mio uccello, io ti ho 
perduto per sempre! Così terminando il suo 
sfogo» rinnovò i suoi pianti, e parve incooso. 
labile. Io concepii un favorevole presagio dir- 
la vivacità di questo dolore. Me . ne stava in 
un cantone della camera porgendo il latte i 
miei .piccioli cjgnolini, donde sentiva ciò ch< 
si diceva, ed osservava quinto facevasi sena 
«runa osservazione ,. ne gelosìa. Fui di pare- 
re, che il Dervich per consolarla Regina do- 
vesse esercitare -il suo secreto, e questo mi o 
parere non .fu falso. 

Vedendo il Dervich, che la Principessa r.oc 
era capace di porger orecchio alla, ragion! : 
siccome egli infinitamente J" amava , commossi 
dalle sue lagrime, cosi invece di trattener!; 
in discorsi Superflui , comandò alle fermi 
della Regina di uscir di camera , e di lasciar 
lo solo concisa. Sgnora, le disse allora.crt 
dendo che veruno lo ascoltasse, giacchili 
woi te del vostro rossignuolo vi reca tanti p!> 
Da , bisogna che quello ritorni in vita*- W 
v-i. affliggete d'avvantaggio, io rivedrete li 
vo, prometto di ridonarlo al vostro «n»M 
Dimani quando vi risveglerete , lo sentirti! 
di nuovo a cantare, eri avrete il piacere ri 1 
accarezzarlo. 

Io vi capisco, o signore , gli disse Zemi't 
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ii considerate come una stolida, i! 



n dolore sia necessario di lusingare; mi 



J B ^ t 

acolo al giorno seguente, e cosi col sempre 
ifferire, pensate che a poco a poco sia per 
lordarmi del mio uccelloi ovvero proseguì, 
«te il disegno di farne oggi ricercare un al- 
rt>. e porlo in suo luogo, per ingannare la 
ìia afflizione. N«, o mia Regina, ripigliò il 



itirate disteso senza sentimento nella sua gab- 
lia, questo rossignuolo, l'oggetto fortunato 
lì un tanto sensibile dolore , egli stesso è 
niello, il quale canterà. Io gli somministrerò 
1( ia «uova vita, e potrete compartirgli i vo- 
im favori. Egli meglio bc riconoscerà il pre- 
»iu, e io vedrete più attento a piacervi, mer- 
'ceche sarò io quello, il quale lo animerà, 
:& in ogni mattina lo farò riviere per diver- 
[irvi. Io posso operare questo prodigio, con- 
tinuò; questo è un secreto che possedeva. Se 
»oi ne avete qualche dubbio, ovvero se siete 
troppo impaziente di rivedere il vostro uccel- 
lo rianimato , in questo stesso momento lo 
faccio riviverti " 

Non rispondendogli la Principessa in conto 
veruno , e dal suo silenzio giudicando egli , 
eh" essa non fosse sufficientemente persuasa che 
egli potesse eseguire quanto diceva, si po- 
se a sedere sopra una sedia, ove colla virtù 
dì due parole cabalistiche, che servivano co- 
me di veicolo all'anima per farla passare in 
un cadavere, lasciò il suo corpo, o per me- 
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glio dire il mio; ed entrò in quello del ras- 
sigmjolo. Subito l'uccello principiò a ' cantai e 
ndla sua gabbia con i stupore di Zemrudsi 
ma non tardò molto a mancargli la voce , raer- 
cecche subito che io intesi il suo canto, ab- 
bandonai il corpo della ugna , e mi affretra' 
di ripigliare il mio, e nello stesso tempo cor- 
rendo anelante alla gabbia ne levai con isds- 
grò l'uccello, c l'uccisi. Che fate voi , o si- 
gnore, mi disse la Principessa ? Perchè '.rat- 
tate voi in tal guisa il mio rossignuerfo. 1 St 
voi non volevate ch'egli- vivesse , no a ...-dove- 
vate richiamarlo a nuova vita.- > 

Grazie al Cielo Acclamai allora, senza •«■ 
tendere a quanto eli! dieew, tant'era occu- 
pato nel piacere della vendetta che aveva fat- 
to dell' oltraggio inferito al mio onore ed al 
mio amore, ho castigato il perfido, il <fi cui 
esecrabile tradjmtnto meriterebbe un piò rigo- 
roso castigo. Se ZeKirude era stata sorpresi 
dì riveder vivo il / suo rossignuolo , non lo fu 
di meno sentendomi a pronunziar queste pa- 
iole con molta emozione. Signore, eli» mi 
disse, qual trasporto vi agita? e che mai si- 
gnifica ciò che dite !• 

lo le narrai quanto mi era accaduto , eàos- 
servai, che nel méntre le faceva questo rac- 
conto fremeva ad ogni momento. Ora il ros* 
sore d'ctnrmi stata infedele, ancorché inno- 
centemente, la copriva di vergogna, ed ora 
il dolore che ne risentirla rendeva più pal- 
lida della morte. ■' 

Non poteva essa dubitar, ch'io non fossi 
bramente Fadlallah, imperciocché ella sapo- 
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va, ch'era stato ritrovato nel bosco il coipa 
del Dervich, e l'ordine che quello aveva (la- 
to di uccidere tati e le cerve.. 

GIORNATA LX. 

Dopa di * ver terminato di partecipare a 
Zemrude un accidente tanto stravagante , me 
ne pentii 5 a'rei potuto dirle solamente, che 
qualche insigne Cabalista mi aveva insegnato 
il -segreto eli rianimare un corpo morto sen^a 
darle conto dell' inganno fattomi del Derviehv 
Piacesse al Cielo , ch'ella avesse sempre igno- 
rata questa orrenda perfidia: forse, ohimè ! et* 
Sa ancora vivrebbe. Ma che dico' in che si 
perde il mio spinto? non so io, che i beni 
ed i mali che devono .accadere «tanno scritti 
r>«l Cielo? 

La figlia di Mafia* concepì tanto cani ma ri* 
to di aver formata la felicità di un miserabi- 
le , che mi riuscì impossibile di consolarla. 
Indarno le rappresentai, che il suo errore era 
intieramente degno di scusa, che rutto il de- 
litto doveva essere imputato al Dervich, e 
che questi Io aveva, già scontato colla morte: 
con tutto quello che le potessi dire, le sica- 
rezze che le diedi di sempre amarla collo stes- 
so amore, non poterono farle cancellare dalla 
sua mente questo infelice accidente. Ella cad- 
de inferma, * morì fi a le mie braccia, <:h\c~ 
dendomi perdono di un delitto di cui non eia 
colpevole, e che non diminuiva punto l'amo- 
re che le portava. - -- 

Infatti quando quella fu morta , e eh' ebbi 
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impiegata tolta V attenzione nelle sue esequie, 
come richiedeva il mio dovere ; feci chiami- 
re il Principe Atnidcddia Zengui : mio cugi- 
no, gli dissi , io non ho prole, depongo ti 
vostro favore la corona di Musai) io vi li- 
scio, rinunziò alla sovrana grandezza , e foglio 
passare il rimanente de' mici giorni in urto 
stato privato. Amatleddin , il quale veramen- 
te mi amava, ioa trascurò di far tutto il 
possibile per farmi mutare risoluzione ; magli 
feci conoscere, ch'egli inutilmente vi ci op- 
poneva. Principe, gJ' dissi, fio stabilito; vi 
rinunziò il mio luogo; occupate il trono dì 
Fatliallah . vi auguro miglior fortuna. Regni- 
te sopra i popoli , i quali conoscono il vostro 
merita, ed hanno già sperimentata la buoni 
sorte di a»eivi per padrone. In quanto a ntf, 
annojato delle grandezze vario ne* climi remo- 
ti a vivere cerne un uomo di una comune con- 
dizione , e colà libero da' pensieri che sotto 
indivisibili dal sovrano potere, voglio pian- 
gere Zemrude, e riducendo alla mia mente i 
giorni felici che abbiamo passati insieme , occu- 
parmi intieramente in una si grata memoria. 

Lasciai adunque Amadeddin sul trono di 
Musei , e solamente accompagnato da poff» 
schiavi m'incamminai verso Bagdad, ove fe- 
licemente giunsi eoo molto oro, e gioje. An- 
dai t fermarmi alla casa di Murf c , ne" Ut 
poca la sorpresa dì esso, e sua moglie nel 
■vedermi; quella si accrebbe ancora di molto, 
quando loro partecipai la marte di sua figlia 
ch'essi appassionatamente amavano. Non feci 
questo ! racconto senza spargere molta lagnai:. 
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■ci senza eccitar le loro. Nonni! tr»tt;nn ì lun- 
go tempo a Bagdad; mi accompagnai con un 
gran numero di pellegrini che andavano alla 
Mecca, ove dopo aver fatte le mie divozio- 
ni» ritrovai a caso una compagnia d'i pelle 
grini taitari, coi quali me né venni ih Tar- 
taria , noi passammo per questa citta , e ri- 
trovai un grato soggiorno; mi vi fermai , mi 
vì stabilii , e sono oramai qua rari t" anni che 
; vi dimoro: Clui sonò creduto uno straniero che 
nel tempo passato abbia applicato al negozio, 
meno una vita ritirata, uè vedo quasj mai ve 
fune, Zemtude è sempre presente alla mia mefi- 
te, e prendo piacere a Scordarmene." "' r- 

CONTlNUAZiaNE 

Btlla Istoria M Trinàpt C*Uf, e dilla trin* 
cifrila della China. 



adi ali ah , terminato eh' ebbe il racconto de' 
suoi accidenti, disse a" Ifcbi ospiti questa <: 
la mia storia; voi vedete dalle infere dille 
vostre disgràzie/ che la vita umana 1 è Una 
canna incessantemente agitata dal Vento 1 fréd- 
do del Nord. Vi dirò frattanto , che vìvo fe- 
lice e tranquillo dacché mi ritrovo in Jaìc. 
Io non mi pento di aver abbandonata la eS* 
rona di Musei, * ritrovo gran contento nella 
oscuriti dello stato in cui sono. Timurtasc, 
ElmaM e Calaf diedero milte lodi al figlino- 
lo di Bin-Ortoc. H Can rtstè maravigliavo 
dèlia risoluzione ch'egli ^aveva potuto prende- 
rai spogliarsi da secesso de' suoi Stati, 
per vivere alla maniera di an privato in una 
V. tu ■ h t ' * 
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terra straniera ,' dove non si sapeva r.è meno, 
il posi» che aveva per lo passato -occupato 
nel mando. Elmaze lodò la fedeltà eh' egli 
aveva praticata, con Zemrude , ed il ramma- 
rico avuto della sua morte; insomma Calai 
olì disse: signore, sarebbe da desiderare , che 
tutti gli uomini , i quali -si ritrovano nelle 
disgrazie, avessero tanta costanza . quanta voi 
ne avete dimostrata nell'avversa fortuna. 

Essi continuarono il loro trattenimento Si- 
no che arrivò il tempo di ritirarsi, Ailora 
Fadlailah chiamò i tuoi schiavi , i quali t$. 
neya.ro candelieri composti di legno d'Aloe* 
con torcie accese, e* condussero il Can, la 
Principessa e suo figlio in un appartamento, 
in cui regnava la stessa simptìcità, la quale 
risplend:va in tutto il rimanente della sui 
casa. Elmaze arcaseli si fermarono in una 

camera, e Calaf andò a dormire in un'altra. 
La mattina seguente il vecchio entrò nell'ap- 
partamento de' suoi "espiti . lev.iti eh' essi ; fu- 
rono dal lino, e loro disse: Voi non siete i 
soli infelici. Si dice, the un ambasciatore ilei 
Sultano di .Carizmo giunse aeri sera in questa 
città; che il sue padrone lo spedisce ad Ilen- 
ge Can per pregarlo non solamente di non eoa» 
cedere asilo al Can de' Nogaesi suo nemico, 
ma ili più di farlo arrestare, se quello passa 
per lo paese di Jaic, In fatti prosegui Fad- 
Jallah , corre vece, che questo Can sfortuna* 
to , temendo di cadere neille mani del Sulta- 
no di Caiiziro, abbia abbandonata la sua e a* 
pitale, e si sia salvato colla sua famiglia. A 
questa notizia Timm tasch e Calaf si mutarono 
eli colore, e la Principessa cadde in deliquio. 
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GIORNATA LXJ. A 

Lo svenimento di Elmazei egualmente clic 
la confusione del Padre e del figliuolo, fece 
giudicare a fadlallah , che i suoi ospiti bob 
fonerò mercanti. Io mi accorgo bene, lor» 
disse, ricuperato ch'ebbe b Principessa l'uso 
d*' suoi sentimenti , che voi molto vi intetes- 
,ate nelle disgrazie del Can de'Nogaesìi a 
per meglio d'ire, vi paleterò il mio pernierei 
io credo che tutti tre siate il deplorabile og- 
getto della rabbia del Sultano. Sì, o signore, 
gli disse Timumsch ( noi siamo le vittime 
ch'egli cerca dì sacrificare. Io sono il Cau 
de' Nogaesi ; voi vedete mia moglie e mio fi- 
glinolo ; avressimo. gran torto di non disco- 
prirci a voi dopo l' accoglienza e la confiden- 
ti che ci avete fatta.Spero pure, che median- 
te i vostri consigli ci aiuterete àd uscire dal- 
l' imbarazzo, nel quale ci ritroviamo. 

la "circostanza è molto delicata, replicò il 
«echio Re di Musei. Io conosco llenge-Gan. 
Egli teme il Sultano di Carizroo, e non vi 
è da dubitare, che per fargli piacere non vi 
faccia ricercar dappertutto. Voi non sareste si-, 
curi in mia casa, nè in quii si sia altra dì 
questa città ; non vi resta altro partito d" ab* 
bracciale sennon quello di sol lecita man te usci- 
- ve dal paese di Jaie. Passate il fiume Ittiche 
e guadagnate più presto che vi sarà possi- 
bile le frontiere della Tribù di Berias. Tì- 
murtaseh , sua moglie e Calaf gradirono que- 
sto consiglio. Subito Farllallah fece a loro prò- 
parare tre cavalli eoo provisioni ; e consegnai 
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do loro tinafcorsa pietà d'i monete d'oro, partite 
subito, Jcro disse, non avete tempo da pe/de- 
ve. Dimani forse IlengeCan ri farà ricercare. 
Ringraziarono essi il vecchio Re de'.favori 
clic avevano ricevuti; uscirono poscia da Jaie, 
issarono T Jrtich« , * dopo molti gfo r D i 
•arrivarono sopra te terre della tribù di Ber- 
las. SÌ fermarono alla prima tenda che ritro- 
varono. CoJà essi Tendertele i loro cavalli, c 
vissero con .molta tranquillità" finche ebber» 
danaro, il quale mancatogli, si linoTarooo Ì 
dispiaceri de( Can. Perche 1 mai , egli diceva, 
bisogna che me ne stia al mondo ? Non era 
meglio eie nei misi Stati aspettassi il mio 
superbo nemico, e perissi alla difesa della 
mia cittì capitale, invece di conservare una 
vita , la quale non c sennon una concatena- 
zione di disgrazie? inutilmente noi tolleria- 
mo con pazienza le nostre afflizioni; il Cie- 
lo non ci farà mai felici, mereeethè a dis- 
petto iella «muri essi one che abbiamo a" suoi 
ordini, ci lascia sempre nella miseria. Sìgno- 
«,-gli disse Calaf, non disperiamo di ve- 
der ultimati i nostri miti il Cielo , il qua« 
Je dispone degli avvenimenti, ce ne prepara 
forse de'gratì che noi noa possiamo prevrde're; 
Andiamo, proseguì egli , alla principal tenda 
di questa tribù , mi sento Un certo presagio. 
- S'incamminarono adunque rutti tre alla ten- 
da , ove « ne, stava il Can diBerlas. Entra- 
rono «Mi sotto un gran padiglione, il quale 
«erviva di ospitale ai poveri forestieri , e si 
riposarono in un canto in gran pena di ciò 
«fjfae dovessero fare per sussistere. Calaf lardò 
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irò patire e stia madre in quoto luogo , / ' 
usci innovandosi nel padiglione chiedeodu 
X elemosina ai passeggieri. Egli' ricavò «ila, 
piccioli siimma di denaro, con cui comprò, 
gualche provjsioue che n;I terminar del gior- 
no portò a suo padre e sua madre. Non po- r 
terono essi far di meno di non piangere, 
quando seppero, che il loro figliuolo aveva 
chiesta V Hemosìna. Calaf s' intenerì con es- 
»ì , e loro disse: nulla, lo confesso, parroì 
sìa dì maggior mortificazione, quanto vedersi, 
ridotto a mendicare : frattanto se non posso 
altrimenti procurarvi soccorso , io lo farò, con 
tutto il rossore che n'abbia. Ma , soggiunse fc 
voi dovete vendermi- a guisa dì uno schiavo, 
c- del dinaro che ricaverete, potrete provve- 
dervi di vitto per molto tempo. Che dite voi, 
o mio figlinolo». eiclamò Timurtasch a queste 
espressioni , voi ci proponete di vìvere a spe- 
se delia vostra libertà. Ah ! continui piutto- 
sto per sempre la nostra disgrazia che ci op- 
prime: s'è necessario vendere qualcheduno di 
noi tre- per soccorrere gii altri due , ro oc so», 
quello; noi ricuso di portare a riguardo di 
voi due il giogo della schiavitù. 

H Cielo , ripigliò Calaf , mi suggerisce al- 
la mente un penSierer dimani mattina anderò 
a- mettermi fra li facchini , qualcheduno m" 
impiegherà, e così, va ver omo della mia fati-, 
ca. Essi stabilirono, questo partito.. II giorno 
seguente il Principe si frairwriischiè fra li .fac- 
chini del padiglione, ed aspettò che qualche-* 
(Uno volesse servirsi di lui } ina successe pes 
disgrazia,, che veruno l'impiegò, di maniera 
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eh' era gii patiste la Bini del giorno. , che 
nulla avea guadagnato. Ciò molto 1* afflisse. 
Se i miei affari non. prendono miglior piega , 
come mai potrò somministrare il necessario 
nutrimento a mio padre ed a- mìa madre l Si 
stancò finalmente di aspettare inutilmente, fra 
li facchini , che alcuno. £ addriezasst a lui ; 
usci egl i dal padiglione , e s' internò nella cam- 
pagna per pensare a, piò bell'agio ai mezzi 
di sussistere. Si, astile sotto ad un albero > ove 
dopo dt arcr pregato, H Cielo ad avere pietà 
del suo Stato, «i addormentò. Nel risvegliar- 
si vide a sè vicino an falcone di una singo- 
lare bellezza. Ave» questo il capo, adornato- di 
un pennacchio di mille colorì, e teneva alla 
coda una catena- di anelli- d'oro guarnita di 
diamanti , «pazzi e rubini., Caiaf, VT quale 
era molto bone istruito- néU' arte della, falco- 
neria, gli presentò il pugno» della, mano, e 
l'uccello vi saltò sopra; il Principe de* No- 
gaesì n'ebbe molta, allegrezza. Vediamo, dit- 
te fra ie stesso, ciò che da questo ce- o*. ri • 
«Itera. Ottetto uccello , secondo tutte le ap» 
parente» appartiene al Sovrano di questo pa. 
digliene, neV s'ingannava puntoV era- quello 
il falcone d' Àlinguer Canxli BerlaSj cheque- 
«o Principe area perduto alla caccia, nel gior- 
no precedente. I suoi cacciatori lo ricercava- 
no nella campagna con tanta maggior: arden- 
za ed inquietudine, quanto che il loro Padro- 
«e li aveva minacciati di farli morire se. ri- 
tornavano alla Corte senza del suo. uccello, ehi 
egli appassionatamente amata. 
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GIORNATA LXir. * , : 

Xl Principe Calaf entrò nel padiglione col 
falcone. Subito il popolo si pose a gridare-: 
ecco il falcone del Can che si è ritrovato ì 
benedetto sia l'uomo che apporta 1 il contcntoi 
al' nostro Principe presentandogli il suo 'uccel- 
lo. Infatti quando Calaf fu arrivato alla ten- 
da reale , e che vi comparve col falcone, il 
Can trasportato' dall'allegrezza corse ti suo 
uccello, e gli fece mille accarezzamenti ; po- 
scia add rizzati dosi ai Principe de' Nògaesi , gli 
dimandò ove ritrovato lo avesse. Calaf gli rac- 
conto il tutto come era seguito, Dopo dì ciò) 
il Can gli disse: tu mi- sembri forestiere; dì 
<jual paese sei tu, e cjual professione è lama? 
Signore , gli rispose il figliuolo di Tìmurtasch , 
prostrandosi a' suoi' piedi , io son figliuolo di 
un Mrrcatlte di Bulgaria , il quale possedeva 
molte ricchezze. Viaggiava con mio padre e 
fnia madre nei paese di- Jaic ,^ abbiamo incon- 
trati i ladri che tutto ci hanno levato fuorché 
la vita .- siamo venuti sino a questo padiglio,- 
ne chiedendo elemosina. 

Giovine straniero, ripigliò il Can , «do 'mol- 
te contento, che a te sia toccata la sorte di 
ritrovare il mio falcone , avendo io- giurato 
(li concedere alla persona che- me 'lo riportas- 
se tre cose che quella mi' ricercasse, sicché 
tu devi chiederle. Dimmi ciò' che desideri che 
ti- dia , ed assicurati di ottenerlo. Giacché a- 
dunque mi è permesso- di chiedere tre- còse, 
ripiglio Calaf, io primieramente vorrei , che 
mio. padre, e mia madre, i quali si ritrovano 
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all'ospitale) avessero una particola: tenda nel. 
gnartiere di V. M., e fossero mantenuti a vo- 
stre spese il restante de' loro giorni , e di piò 
«erriti da ufficiali del rostro palazzo ; in se- 
condo luogo bramo uno de" più belli cavai-' 
li eh» siano nelle vostre scuderie con sua sel- 
la e brtgJia ; e finalmente un intiero resti.- 
** «lag ni fico con una ricca sciabla ed una 
borsa piena di monete d'oro, per potere a 
^ mio bell'agio intraprendere un riaggio che 
merli to'*- : I> tuoi voti saraniìo adempiti, disse 
Aljngurr, conducimi, tao padre «tua madre: 
in questo stesso giorno priocipierò a farli trac 
tàt», a: -tenore delle tue brame , e dimani . ve- 
stito, di ricchi abiti , e salito sopra uno dei 
più belli e bravi caTaUi delle mie scuderie, 
potiaì incamminarti ove ti piacerà. 

Gala£ si prostrò di nuovo davanti al Can ( 
t; dopo di averlo ringraziato de' suoi fa Tori, 
ai restituì alla tenda , nella quale Elmaze e. 
Timurtaseti con impazienza lo aspettavano. Io 
■vi arreco buone nuove, loro disse, la nostra 
fortuna è già mutata ; nello Stesso tempo rac- 
contò loro cjaanto gli era accaduto. Questo ac- 
cidente loro fu di gran piacere. Essi lo conr i 
sìderarono come un infallibile argomento , che 
il rigore del loro destino principiava, ad ara- 
raolirsi. Seguitarono di buon animo Calaf , H 
quale li condusse al padiglione reale, e li pre- 
sentò al Cari questo Principe li accolse con 
somma gentilezza, e loro promise, ch'egli os- 
serrerepie esattamente, la promeSJa fatta alloro 
figliuolo, e tanto esegui. Assegnò loro in quello 
(tesso giorno :una partieoUr tenda. , Ù f«È sei- 
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▼ire da molti schiavi e ^uffizi ali- del suo palazzo; 
e comandò che fossero trattati com' egli stesso. 

Nel giorno seguente Calaf fa vestito di ric- 
chi abiti; ricevette dalla propri;» mano del 
Principe Alingiier una Sciaba , il di cui rna-- 
nico era tempestato di diamanti con una bor- 
sa piena di zecchini , e poscia gl i fu condot- 
to un bellissimo cavallo Turcomano. Egli vi 
salì sopra alla presenza di tutta h Corte ; -e 
e per far conoscere eh' egli era pratico nel 
maneggio di un cavallo, gji fece fare cento 
caracoli di una maniera , per cui restò atto- 
nito il Principe ed i suoi cortigiani. 

Dopo di aver ringraziato il Citi ti? tutti 
i suoi favori, prese da lai congedo, ed andù 
a ritrovare TimmtascK e la Principessa £!- 
maze r ho una estrema brama, loro distendi 
vedere il gran Regno della China ,- concede- 
temi di- adempiila s ha un certo presagio di 
dover segnalarmi in (gualche azione strepito- 
sai c di poter Mestare- l'amicizia del Mo- 
narca clic tipne -soggetti alle lue leggi si 
grandi Stati. Tollerate che io vi lasci qui io 
u-'n ai-ilo sicuro, ed ove- nulla vi manca: io 
sitguo il mio moto interno che mi conduce ; a 
per meglio dire, mi abbandono al Cielo che 
mi guida. Vanne,, o mio figliuolo, gli disse 
Timui'tasch , io . cedo al nobile trasporto che- 
ti agita. Corri alla-fortuqa- che ti attende. Afr 
fretta con la tua virtù la prosperità che len". 
tamente deve succeder* al nostro infortunio j 
aftinché mediante una segnalata menzione posr 
sa meritare uno strepitoso luogo nell'istoria, 
de' Principi, infelici :- parti ,. noi asrjetteremtf 
% 
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tue notizie io questa Tribù , e regoleremo ls 
nostra coita tua sorte. L^rs 
Il giovane Principe de' Nogaesj abbracciò 
suo padre e sua madre, e s'incamminò terso 
la China. Non si legge in alcun «icore te- 
runo considerabile accidente che per viaggio 
gli accadesse. Solamente si ritrova scritto, 
che essendo- egli giunto alla gran città di 
Cambalec altrimenti Pequìn , smoDtò vicino 
ad una casa ch'era nell'entrata, e nella qua- 
tti abitava una vecchiardi» vedova. Calaf i 
presentò alla porta , e subito comparve li 
vecchia. Egli U salutò; mia buona madre, 
le disse , sareste contenta di accogliere un 
forestiere ? Se potete assegnarmi un alloggia 
io vostra casa, mi fo animo ili assicurarti , 
che non ne avrete dispiacere. La vecchia ri- 
mirò attentamente il giovane Prìncipe , e giu- 
dicando dal suo buon aspetto » e dal suo a-bi- 
te, che quello non era un ospite da Sprez- 
za se , gli fece un profondo inchino , e gli ri- 
espose: Giovane straniero, la mia casa egual- 
mente che tutto quello che vi si contiene, e 
al vostro- servizio. Avete voi pur anche II 
luogo proprio peV riporre il miocavallo* Di 
ella disse, vi e, nello stesso- tempo empe- 
te per la briglia il cavallo, e lo condotte 
in una picciola scuderia ch'era dalla parti 
peàteriore della casa. Poscia ritornò a riera 
vare Calaf, il quale sentendosi molto appe- 
tito, le dimandò, se vi fosse chi andane) 
comp-ar qualche cosa al mercato. La vedo" 
rispose, ch'ella aveva un pìccolo figliuolo I 
età di anni dodici, il quale abitava seco, < 
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oHe 'di- buona voglia assumcebbp in tè tfue-- X 
sta incombenza. Allora il P'Hflcipc levò dil- 
la- sua borsa uno zecchino ,, è tò._pe<è nelle 
mani del fiocinilo"» il qu- le uitfe incammi- 
nandosi al mercato. , ; 

In^ questo mentre non fu poca l'occupa* 
zione della vedova nel soddisfare- la- curiositi 
di'"Calafi egli: le ftieè mille intfrrog5zionì ; 
le dimandò quali fossero i costumi degli- abi- 
tanti della città ; quante, famiglie si nomerà- - 
Tano in Petjuin ; finalmente la conversazione 
cade sopra il Re della China. DìtÉmì di gra- 
zia,' le ' disée CiUf, <jual- sia il carattere di 
questo Principe: ;è- egli- generoso '.Credete \ 
voi ch'egli fosse per gradire lo zelo di un 
giovine Straniero , il quale se .gii offerisse a 
servirlo- contro dei suoi: nemici Mn> una pa- 
rola, merita egli che si prenda parte/ ne'suoi- 
interessi ?• Senza- dubbio , rìspos. ; la vecchia ,. 
egli è un- buonissimo Principe",- il- quale; ama' 
i .suoi sudditi tanto- quanto.' n'é amato, e, rea; 
sto molto maravigliata, che voi" non abbiate; 
udito a parlare del nostro buon Re Altourv 
Can , raercecchè il concetto- di sua- bontà è 
noto a tutto i.1 Mondo.- 

Sopra il ritratto che- me ne fate replicò^ 
il- Principe. Nogaese , giiìdico , che- queste»- 
dev'essere il> più- contento- e felice Mona*** 
del- mondo. Egli con tutto ciò non lo- È , .ri-r 
pigliò la vedova; può anzi dirsi-,, chlfgli j) 
molto infelice. Primieramente- non?- : ha prtle 
maieofina per rjuànte preghiere e buono ope- 
re', ch' egli feccia a quesf effir'tto.. V ; i dirò - 
pertanto , che il dispiacere di non avw.iirtjfc - 
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scrii non compone la maggior sua disgrazia;, 
quello che disturba il riposo del suo vìvere 7 
c la Principessa Turandoti» sua unica figliuo- 
la. E perchè , replicò Calaf, è ella un, cani-, 
go per lui ì lo ve lo confermo ,. ri pigliò li 
■vedova. Posso con fondamenta discorrer»! sa, 
tal proposito, perchè questo è un racconto „ 
che spesso mi ha fatto mia figliuola, la qua- 
le ha. l'onice di soggiornare nel serraglio, fe* 
le "schiave della Principessa. 

• ••'-». i. .. ....... 

• GIORNATA, LXUI. 

Ija Principessa -Turandone ,. prosegui |a 
dora che albergava il Principe de" Nogaesi , è 
nell'età di diecinove acini ; ella è tanto bel' 
la, che- ì pittori, i quali ne hinno Format» 
il- ritratto, ancorché siano i più eccellenti 
dell' Oriente , hanno tutti concordemente can- 
fessalo,' che- avevano rossore della loro ope- 
ra , e che ibi più eccellente pennello che mi- 
glio sapesse delineare i vezzi di un bel vi- 
so', nc-n potrebbe disegnare tutti quelli della 
Principessa della China. "frattanto i diveisi 
ritratti formati , sebbene infinitamente supe- 
riori alla: natusra ,. non hanno tralasciato di 
produrre sinistri effetti. ,»$. 

■Ella .aggiunge alla, sua bellezza che rapisce, 
«oc- .spirito si coltivato, che sa non. solamen- 
te," qaanto è in costume d'insegnatsi alle per- 
sone .delta smt sfera, ma ancora le scienze, che 
noo appartengono I che agli uomini. Ella sa 
investigare i diversi caratteri .di molte iarta 
di linguaggi» possiede I" Aritmttisa^ la Geo- 
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graffa, la' Filosofia , la Matematica , la Legge,, 
e specialmente la Teologia. Ha lette tutte lo 
Leggi, e la Morale del nostro Legislatore (*)■ 
Bfrghingrmzin, In una parola , ella c tanto dot- 
ti, guanto tutti i dottori uniti insieme ;. ma te- 
ine belle qualità restano oscurate da una durez- 
za d' animo senza esempio , e resta cancellato 
ratto it suo merito da una detestabile curiosità. _ 

Sono due anni, che il Re di Tlicbtt man- 
dò a chiederla in matrimonio pei Principe 
wo figliuolo, il quale- n'era divenuto amante 
sopra di un ritratto che aveva veduto. .Al* 
toun-Can rapito da questa alleanza la propose 
a Turandotte. Questa superba. Principessa., al- 
la quale sembrano sprezzabili tatti gli uomi- 
ni , tanto è resa vana dilla sua bellezza , ri- 
gettò- con isdegno la proposta. Il Re andò in 
collera contro di essa, e le protestò, che vo- 
leva essere obbedito ; ma invece di sottomet- 
tersi di buona voglia ai voleri di suo padre, 
pianse di dispetto per ciò che volevasi sfor- 
nitamente da lei esigere. Ella si afflisse tmt 
za moderatezza, come se sì avesse afuta bra- 
ma di farle un gran male) insomma tanto s' 
inquietò, c'je cadde inferma, I medici cono- 
scendo, la cagione della sua infermità , disse- 
ra<al.Re, che tatti i loro ri ned) erano ina- 
lili , e che la Principessa morirebbe certamen- 
te, ce sì persistesse ad. obbligarla di sposare 
»!• Principe di Thebet. 

Allora il Re, il quale appassionatamente 
ama sua figliuola, temendo il pericolo in cui 

(a) I Chinesi chiamano tot tal nome' il Profeta 
J^cmeuny. £d egli t ar-pireruemeai* Confucio. 
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«ra, andò a Esitarla , e l'assiemò, che rispe- 
direbbe l'ambasciatore di T bebé t col ri6uto. 
Questo non basta, o signore, gli disse la 
Principessa, ho stabilito di xoter morire, 
quando almeno non mi accordiate ciò- che w< 
no per chiedervi. 5e voi desiderate eh' io vi- 
va, è d'uopo, che v'impegniate con un in- 
TÌolabilc giuramento a non contrastarci miti 
sentimenti , e che .ficcaste pubblicare un 
editto, col quale dichiarerete, che di lutti i 
Principi che mi ricercheranno , niunopotrs 
sposarmi, se prima non. abbia risposto giù. 
Statuente alle difficoltà , che sarò per propor- 
gli alla presenza di tutti i Uggisti , i quali 
sono in questa città i che se alcuno vi risponde 
a proposito, approvo ch'egli sia mio marito i 
ma s'egli non vi risponde bene, gli sarà ta- 
gliatala testa neila corte del vostro- palazzo. 

Con questo editto, soggiunse, che ti man- 
derà a notizia de' Principi stranieri , i qttsli 
giungeranno a pequin , si hverà loro la bra- 
tna* dì ricercarrai in matrimonio; e questo è 
quello che io desidero, mercecché odi» gli 
uomini, ne voglio maritarmi ; ma, o mia fi. 
glia, te disse il Re , se qualcheddr t o sprezzan- 
do il mio editto Si presenta, e risponde- ag- 
giustatamente alle vostre difficoltà... Oh ; qui- 
eto non temo, ella subito interruppe , io ne 
so formare di tanto difficili , che confonderei 
gli stessi più eccellenti- dottori, ed io ne vo- 
glio correre il rischio. Altoun-Can pensò per 
qualche tempo a quanto la Principessa- esige- 
•n da luì. Vedo bene, egli, disse in sestesso, 
che mia figliuola non vuol maritarsi , e che ve- 
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ramiate questo editto recherà spavento a ratti 
i suor amanti, sicché io nullaazzardo conce- 
dendole questa soddrsfizione. Non ne;puòacca* 
tlere disgrazia veruna. Qual Principe Sarebbe tan- 
to pazzo per incontrare un s! evidente pericolo t 
Finalmente il Re persuiso che j questa edit- 
to ron cagionerebbe conseguenze' sinistre, e 
che ne dipendeva l'intiera guarigione di sua 
figliuola > lo fece pubblicare , e giuréV sopra 
1* le fig' di Berginghuzin di farlo esattamen- 
te osservare- Turandotte assicurata da- questo' 
sacrogiuramento ch'eiia b;n sapeva don avreb- 
be avuto animo it Re suo padre di violare , 
ricuperò le sue forte, ed acquistò io, breve 
tempo la sua perfetta sitate.. 

Frattanto la fama deiU sui bellezza attirò 
molti giovani Principi stranieri a Pequin, 
e- inutilmente loro si manifestò il tenore 
dell' editto^ avendo- Ognuno buoni opinione 
del propria spirito, e principalmente le per- 
sone giovani , ebbero anche l'ardire di pre- 
sentarsi per rispondere alle difficoltà dell» 
Principessa .' e non potendone spiegare il sca- 
so oscuro, perirono tutti miserabilmente l'uno 
dopo tSattffo. Il Re, bisogna fargli questa 
giustizia, sembrava molto penetrato- dell* lor 
■orte. Egli si pente di aver fatto un- giura- 
mento che lo lega, e con- tutto l'amore che 
ha per sua figliuola amerebbe meglio di aver- 
la lasciata morire, che di averla conservata 
a qnejto prezzo. Egli fa tutto ciò the da lui 
dipende per prevenire queste disgrazie. Quan- 
do un amante si porta a dimandargli io ma- 
trimonio la Principessa, egli si sforza di de- 
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viario d.,i li sua risoluzione, nè óecoaseswe- 
giammai senno n con dispiacere, che quello si. 
esponga a perder la vita ; mi per io più suc- 
cede j ch'tgli non può persuadere questi gio- 
vani temerari,; Essi non hanno altro in menti 
se non Turandone , e la speranza di posse- 
derla li rende stolidi sopra la -difficoltà che- 
tì è di ottenerla. 

Ma se il Re almeno si dimosrra sensibile 
alla perdita di questi infelici Principi non 
è già così della sua barbara figliuola. Ella si fi 
applauso dei sanguinasi spettacoli che la sua : 
bellezza somministra a'Chinesì. Ella ha tanta, 
vanità, che il Principe più amabile le sembva- 
non solamente indegno di essa, ma di più moli 
to insolente per l'ardire d'innalzare.)! scioperi- 
siere fino al suo possesso , e- considera la sua 
morte come un giusto castigo di tua temerità» 
■ Ciò che vi è di più deplorabile- ancora si 
è, che ii Cielo spesso permette, che venga- 
no Principi a' sacrificarsi a questa inumana 
Principessa. Non è molto tempo-, che un 
Principe, il quale si lusingava di aver molto 
spirito per rispondere alle sue difficoltà , ha 
perduta la vita , e in questa notte ne deve peri- 
re un altro, il quale per sua disgrazia c venuto 
aita Corte della China con la scessa speranza. 

. GIORNATA LXIV. 

stette molto attento ad udire U- rac- 
conto della vecchia. Io non intendo, le disse, 
dopo che quella ebbe terminato di parlare , 
quanti Principi fV ritrovino tanto sproveduti 
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(l'intendi mento per azzardarsi a thiedere. la 
Principessa delia. Chì.na.. Qual uomo non deve 
essere spaventato della condizione, senza la 
quale non potrebbesì quella ottenere? Peraltro 
con tutto ciò che ne possano dire, i pittori, 
i cpìali. ne hanno formato il ritratto., ancor- 
ché, assicurino,, eh; la loro opera noa sia se 
Boa un'immagine imperfetta. di sua bellezza, 
tredo. piuttosto, eh.'- essi le abbiano accresciu.-' 
to Ìi vezzi, e che le loro pitture siano adu- 
ìstrici , giacche quelle hanno prodotti effetti 
tanto potenti. Insomma non posso pensare , che 
Tu ran dotte sìa tanto bella , come voi la espri- 
mete. Signore , replicò la vedova , ella è an- 
Cora molto più. beila di quello, che ne pote- 
te .credere, mereecchè l'ho vedala, molte vol- 
te jn occasione di. essermi portata a -ritrova- 
re nel serraglio mia figliuola, formatavi , se 
cosi vi piace, un'idea di nitro piacere, figu- 
ratevi nella vostra, immaginazione tutto ciò 
the può contribuite a comporre, una bellezza 
perfetta , e restate persuaso,,, che non potre- 
ste idearvi un oggetto che sì rassomigU alia 
Principessa Tur indotte. 

Il Principe de' NogaesI non potevj prestar 
intiera fede alla, relazione della vedova, tan- 
to la conosceva iperbolica, ne risentiva per- 
ciò senza, saperne la cagione un interno pia- 
cerei ina, o mia madre , lipigjiòegli , ((dif- 
ficoltà che propone h .figlia dei Re sono es- 
se tanto difficili, che lod vi si possa rispon- 
dere di una. maniera che possa soddisfare i 
leggisti , ì cjualì sono i giudici? In quanto 
a. oc penso che i Principi ,, i, quali- non ne. 
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-possono penetrare il senso , liana tutti geo} 
deboli) o pare ignoranti. No,- no, replicò 
la rechi*, non v'è enigma più oscuro quo- 
to le difficoltà che propone la Principessa, 
ed è quasi impossibile di bene rispondervi. 

Nel mentre che in tal maniera si* trattene- 
-vano parlando di Turandole, e de'suoi infc 
liei amarti, il giovinetto eli' era statò' spedi- 
to al mercato ritornò carico di previsioni. 
"Calaf si assise ad una tavola appanccfiiati 
dalla -vedova, e mangiò a guisa- di un uomo, 
il quale morisse di fame.- Intanto sopraggiun- 
se la notte, e subito si sentirono per la cit- 
tì i timpani (*) della giustizia, il Principe 
ikeicò ciò- che significasse quel rumore; li 
vecchia gli disse, che quello serviva di avvi- 
so al popolo*, che dovevasi eseguire una; sen- 
tenza di mortele che l'infelice, il' quafe do- 
ve* essere Sacrificato , era quel Principe da 
essa rifertogii dovere. -in questa notte perdei ii 
v-ita , per non aver ri spesi; a proposito- alle 
difficoltà proposta dalla Principessa,- Si costu- 
ma, di castigare [ malfattori in tempo di 
giorno, ma questa è un caso particolare. I 
Re nel suo interno^ detesta il supplizio che 
fa soffrire' agli amanti dì sua figlia ». mt vuo- 
■le 'cK* il (sole, sia. testimonio dì un' azion* 
tanto- crudéfe. Il figliuolo, dì Timurtasch eb- 
be, brama di vedere questa esecuzione,, la di 
cui cagione pareva motto singolare: asci del- 
la casa della sua vecchia, ed incontrando pn 

(*) Questi sono timpani che suonano quante s ' 
■itwe firc qualthc cr+idelc eiecmione. ■ ■ - 
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la strada una gran moltitudine dì Chinesi ani- 
mati dalla stessa curiositi, ti unì con quel- 
l'i e s' incamminò alia corte de! palazzo , in 
cui doveva, eseguirsi una scena tanto tragica. 
Egli vide nel: mezzo un S eh ehi eh traghi \ Q 
per meglio dire, una torre di legno molto ai- 
ta ,. il tui esteriore dall'alto tino al basso evi 
ricoperto di rami iVn cipresso/, fra' quali vi; 
tra una prodigiosa- quantità, di lampade , che 
stavano propriamente disposte, e le quali 
somministravano tanto lume, che tutta la 
corte ne: era. illuminata. A quindici braccia 
della torre s'innafxaVa un palco tutto coper- 
to di raso bianco , e ! attorno del quale vi 
erano molti, padiglioni dì taffetà dello stesso 
colore. Dietro a questi padiglioni stavano dis- 
posti io ordinanza due mille soldati della 
guardia di Altoun C-m con la spada nuda e 
1' asta alla mano , formando un' ala , la quale 
serviva di barriera al popolo, Galaf conside- 
rava- con attenzione quanto, se gif offeriva a' 
suoi occhi; quando ali' improvviso la dolente 
ccremonia > della quale si vedeva l'apparec- 
chio i cominciò da uno strepito confuso dì 
tamburi e di campane che dall' alto della 
torre si facevano- molto da. lontano sentire. 
Nello stesso tempo venti- mandarini ed' al- 
trettanti leggìsti tutti vestiti di abiti lunghi 
di lana bianca uscirono dal palazzo , si accosta- 
rono al palco, e dopo di aver fitte- tre- pas- 
seggiate andarono a: sedere sotto, i padiglioni. 

Comparve poscia la -= vittima adornata di fio- 
ri eoa. foglie di cipresso,, ed una banderuola 
color' di paonazzo, sopra il capo, non q\ì <& 
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color tostò U) come i malfattori condannati 
dalla giustizia. Era quello un Principe giova- 
ne,. Il quale appena- giungeva all'età di di- 
ciotto anni. Veniva egli accompagnato da u& 
mandarino che la teneva per maooj seguita- 
to dall' esecutore. Salirono tutti tre sul palco. 
Subito cesio lo strepito delle campane e de' 
timpani. Il mandarino allora, parlò al Princi- 
pe con voce alta, cosi che. -poteva esser udi- 
to dalla maggior parte del popolo: Princip;, 
gli disse , con è egli vero, ebe yfi stato di 
dita rato il tenore dell'editto del Re„ dacché 
vi siete presentato per ricercare h Principes- 
sa in matrimonio f di più;, non è egli vero, 
che i! Re ha fatto tutto impossibile per di- 
storvi della- reterà temeraria risoluzione } li 
Principe avendo risposto di si : neonoteew 
adunque, ripigliò il mandarino-! che da sola 
vostra colpa, deriva , se voi oggi perdete la 
vita, e the il Re e la Principessa non sono 
colpevoli della vostra motte. Joglie la perdono, 
ripigliò il Principe , io non la imputo senoon 
a- me stesso , e prego il Cielo , che non diman- 
di loro conto del sangue che sta per Hpargerti, 
Non ebbe egli si tosto terminate queste pi; 
role, che -l'esecutore gli recise il capo con 
un colpo di sciabla. Si senti di nuovo lo stre- 
pito di tamburi e campane , edJn questo ven- 
nero dodici mandarini a levare il r.oipo, il 
quale essi chiusero in una .cassa d'avorio e 
di ebano, e lo posero in un piccolo letto che 
set fra. di loro portarono sopra le loro spalle 

(a) Appresso 5 Chinesi m reo che visti condannato 
« sup^liiio, gam sai cago «ni bandamola. tona* 
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pel giardino ad ' serraglio -sotto una volta di 
mirino bianco , che il Re aveva -fatta fabbri- 
care espressamente per essere il luogo- della 
sepoltura di tutti gl'infelici Principi , i qua- 
li dovevano soggiacere alla stessa sorte. Égli 
spesso colà si portala a piangere sopra il se- , 
poterò di quelli che vi erano, e procurava, 
onorando le loro ceneri colle sue lagrime , di 
estinguere in qualche maniera la b ubarle •di 
via figliuola. 

GIORNATA EXT, 

IJubito che i mandarini ebbero portato vi» 
il Principe morto, il popolo ed i Uggisti si 
ritirarono nelle loro case, biasimando il Re 
di aver avuta l'imprudenza di consacrare ti 
furore con un giuramento che non poteva vio- 
lare. Calai si fermò nella corte del palazzo 
occupato in mille confusi pensieri. Egli si ac- 
corse , che se ne stava a lui vicino un uomo, 
il quale si distruggeva in pianto. Giudicò, 
che quegli fosse uno, il quale si prendesse 
molta parte nella seguita esecuzione, e desi- 
derando di certificarsene, gli disse 1 : Io soni 
penetrato dal vivo dolore che dimostrate , e* 
m' interesso nelle vostre afflizioni, mercecchè 
io non dubito, che voi non abbiate partico-( 
larmente conosciuto il Principe poco fa mot» 
io. Ah ! signore, gli rispose quell'uomo af* 
flirto rinnovando i suoi' pianti , certamente AeJ 
to averlo conosciuto, se io stesso tra il suo 
governatore. Ohi infelice Re di Samarcanda, 
soggiunse, quale sari il tuo dolore, quando 
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saprai 1' inaspettata morte di tuo figliuolo l 
e miai uomo sarà mii quello il quale avrà 
coraggio di portartene l'avviso ì 

Calaf ricercò in-qual maniera il Principe di 
Samarcanda fosse divenuto amante della Prin- 
cipessa della China. Id ve lo dirò, gli disse 
il governatore, e reiterate senza dubbio ma- 
ravigliato dal racconto che sono per farvi. M 
Principe di Samarcanda, proseguì, viveva fe- 
lice alla «rte di sup Padre. 1 cortigiani <con^ 
siderandolo come un Principe, il «pale dove- 
va un giorno essere loro Sovrano, non istu- 
diavano di piacere meno ad esso, che al Re 
suo padre. £gli ordinaria meo te passava il tem- 
po oel divertimento della caccia , o nel giuoca- 
re al maglione nella notte faceva secretamen- 
te introdurre nel suoappartaraento la piùspii 
ritosa gioventù della Corte , colla quale beve- 
va ogni sorta dì liquori. Aveva egli inoltre 
molto piacere di vedere qualche volta a dan- 
zare le belle schiave; e ad udirle e ^cantare 
e suonare. In una parola tutti i piaceri occu- 
pavano il suo vivere-. 

In questo mentre giunse un famoso pittore 
in Samarcanda con molti ritratti di Principes- 
se ch'egli aveva fatti nelle diverse Corti , per 
le quali era passato, ne fece mostra al mio 
Principe, il quale gli disse, rimirando! pri- 
mi che gli furono presentati queste sono pit- 
ture bellissime; io sono persuaso, che gli ori- 
ginali di questi ritratti vi abbiano molta ob- 
bligazione. Signore! rispose il pittore, conce- 
do che questi ritraiti siano stati da me av- 
vantaggiati in bellezza j mavì dirò nello sres- 
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ft> tempo , che ne terga uno di gjari luriga, 
più hello di questi, e che nondimeno non ras- 
lomiglia al suo originale; così dicendo levò 
ja una piccola cassetta , ov' erano i siici ritrat- 
ti quello della Principessa della China. 

Appena il mio padrone l'ebbe fra le ma* 
ni , che non potendo immaginarsi , die la na- 
tura fosse capace di produrre una bellezza tasi* 
:o perfetta , esclamò , che non »i era at mon- 
io -donna canto vezzosa . e che il ritratto della 
Principessa delia China doveva essere ancora 
più lusinghilo degli altri. I! pittore protestò, 
che- non lo era , ed assicurò i che gisrnmai 
«ermi pennello non potrebbe delincare la gra- 
na ed il brio che si trovavano impressi nel- 
la faccia della Principessa Turandotte. Su tal 
fiducia il mio padrone comprò il ritratto, il 
quale fece «opra di lui una si vira impressio- 
ne r che un giorno abbandonando la Corte di 
suo padre , usci da Samarcanda accompagnata 
da me solo, e senza parteciparmi il suo di- 
segno s* incamminò alla China , e venne in 
questa città, £gli si propose di servir per qual- 
che tempo Altoan-Can contro i suoi nemici, 
e di ^cercargli poscia la Principessa in matri- 
monio i ma intendemmo al nostro arrivo il ri- 
gore dell'editto; e ciò xhe vi è di più Stra- 
vagante sì è, che ij mio Principe invece di 
essere vivamente afflitto di tale notizia , ne 
concepì dell' allegrezza. Vado , mi disse , a 
presentarmi per rispondere alla difficoltà di 
Turandone. A me non manca spirito, ed ot- 
terrò questa Principessa. 

|Jon occorre* ch'io vi dica il rimanente ,a 
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signore , continuò 11 governatore singhiozian- 
do , voi sufficientemente giudicate dal crudele 
spettacolo che avete veduto , che il deplori- 
le Principe di Samarcanda non ha potato ri- 
spondere , come sperava , alle fatali difficoltà 
di questa barbara bellezza, ta quale si com- 
piace a sparger sangue, e che ha già costali 
la vita a molti figliuoli di Re. Eglf subito 
mi ha dato il ritratto di questa crudele Pria* 
cìpessa, conosciuto ch'egli ha dì do'Ver pre 
pararsi a morire. Io ti confido , egli- mi hi 
detto, questa rara pittura^ conserva con gelo 
'sia questo prezioso deposito. Tu lo devi dm 
strar a mio padre , manifestandogli il mio de- 
stinoi nè dubito, che vedendo una immagini 
tanto vezzosa , non mi perdoni il mìo teme- 
rario ardire; ma, soggiunse il governatore, 
vada pure chi vuole a portare al Re suo pi- 
ci re una si infausta notizia-, in quanto a me 
. occupato nella mia afflizione , me ne vad( 
lontano di qui e da Samareaada, a piangere 
una tal perdita. Questo e tutto ciò che desi- 
deravate sapere -, ed ecco il pericoloso ritratto 
soggiunse levandolo disotto della sui veste ,r 
gettandolo a terra con isdegno , questa è I; 
cagione della disgrazia del mio Prìncipe, Ot 
detestabile pittura, perchè mai quando sei ca 
pitata nelle mani del mio padrone, non h; 
egli avuti i miei occhi! Oh Principessa inu- 
mana 1 bramo , che tutti i Principi della ter 
ra possano aver per te quei sentimenti che fu 
m'inspiri; invece di essere l'oggetto del lorc 
amore, loro saresti di orrore, A tali espressioti 
i.l governatore del Principe di Samarcanda s 
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ritirò pieno di sdegno, rimirando il palazzo 
con occhio acceso Hi collera , e senza altro par- 
tare al figliuolo di Timurtaifh , il quale pron- 
tamente raccolse il ri riatto, ili Turandole* e 
riti rossi nella casa deila sua vecchia ; ma in- 
sensibilmente smarrì la strada r.ell' oscurità , e 
si ritrovò fuori della città. Aspettò impazien- 
temente il giorno per contemplare la bellezza 
«iella Principessa della China. Subito che quel- 
lo comparve , e che potè soddisfare la sua cu- 
riosità , aprì la cassetta in cui si rinchiudeva 
il ritratto. 

Frattanto stette molto pensieroso prima di 
rimirarlo. Che mai pretendo iodi fare? efilar " 
mò Devo presentar a' miei òcchi un oggetto 
tanto pericoloso? Pensa, o Calaf, pensa agli 
affetti funesti che quello ha cagionati : bai or- 
mai posto in obbiio ciò che il, governatore. di 
Samarcanda ti In partecipato > non rimirare 
cjueata pittura; fa resisterai al moto che ti 
violenta, giacché per ora non è la tua sennon 
una brama curiosa. Fin a tanto che possiedi 
ragione , puoi prevenire la tua perdita . . . «". 
mi che dico prevenire? soggiunse , qua! falla- 
ce discorso m'inspira una t morosa prudenza ì , j 
se devo amare la Principessa; il mio amore 
non è già dtscrttto nel Cielo a caratteri in- 
delebili! Peraltro eredo , che possa vedersi, irrr- ' 
punemente qualunque ritratto per bellissimo ' ' ', 
che sia; bisogna essere molto debole per met- J 
tersi in disordine alla veduta di una vana va- I 
rietà di coluti. Non temiamo di nulla. Con- ■: / 
sìderiamo alla sfuggita questi lineamenti vin- 
citori e traditori. Vi voglio anz \ scoprire de' 

■ v. il ' è 
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difetti , e gustare un moto piacere di -censu- 
rare i vezzi di quella Principessa troppo sy- 
perba ; e desidererei per mortificare la sua va- 
tìità, ch'ella sapesse cfce io senza veruna emo- 
zione ho mirata e rimirata la sua immagine. 

GIORNATA LXVJ. 

Si comprometteva di molto il figliuolo ài 
Timurtasch di mirare con occhio indifferente 
ìl ritratto di Turandone. Egli lo guarda, lo 
esaminai considera il profilo della faccia, la 
regolarità de' vezzi, la vivacità degli occhi, 
la bocca, le narici, tutto gli sembra perfet- 
to.* jrtfta maravigliato di una sì rara immagi- 
ne! ed ancorehè scia molto guardingo di ciò 
ehe vede, resta tuttavia preso dalla sua bel- 
lezza. Una confusione a suo dispetto impene- 
trabile lo -agita , -ne si conoste: guai fuoco , 
dice . all' improvviso mi abbrugia; qual disor- 
dine produce re* mici sensi questo ritratto-.'? 
giusto Cielo! è questa la sorte di tutti ^uel- 
,Ji, .i quali mirano quésta pittura , -di , amate 
]' inumana Principessa che quella rappresenta'-? 
Ohimè ! io sento pur troppo eh 1 ella forma so- 
pra di me la stessa impressione fatta già so- 
pra J' infelice Principe di Samarcanda, io mi 
arrendo a' vezzi .che l'hanno ferito; ed invece 
di essere spaventato dalla -sua pietosa storia ., 
poco vi vuole che io anzi non invitili la sua 
stessa disgrazia : quale mutazione , o gran Cie- 
lo ! io poco fa' non .concepirà , come mai po- 
.eevasi .essere tanto pazzo di sprezzare il rigo- : 
re dell'editto, ed in questo stesso moment» 
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non vedo cosa che mi spaventi. Tutto il pe- 
ricolo è sparito. 

No > Principessa incomparabile , proseguì ri- 
mirando con aria amorosa il ritratto, veruno 
ostacolo mi trattiene,' io vi amo a dispetto 
delta vostra barbarie , e giacché mi è concesso 
di aspirare al vostro possesso , voglio ti ti l'av- 
venire procurare di ottenervi. Se in un s) bel 
disegno perisco, non sentirò nel morire, se 
non il dolore di non potervi possedere. 

Calaf, avendo stabilito di ricercare la Prin- 
cipessa , ritornò alla casa della vecchia vedo- . 
va , per ritrovar la quale non gli fu di poca 
pena essendosene molto allontanato durante la 
notte. Ah mio figliuolo , gli disse subito the 
veduto l'ebbe, io sono contenta di rivedervi, 
era in gran tormento per voi ; io dubitava, 
«he vi fosse accaduto qualche sinistro acciden- 
te; perché mai non siete ritornato più presto? 
Mia buona tnidre , le rispose, mi rincresce di 
avervi cagionata inquietudine, ma mi sono 
smarrito nella oscurità. Poscia le narrò come 
aveva incontrato il governatore del Prìncipe 
ch'era stato fatto morire, né tralasciò di ri- 
petere tutto ciò che questo governatore gli a- 
vea detto; dipoi mostrando il ritratto di Tu- 
randole: vedete, le disse, se questa pittura 
non è che una immagine perfetta della Prin- 
cipessa della China. In quaSito a me non pos- 
so immaginarmi ch'ella non eguagli la bel- 
lezxa dell'originale. 

Vi giuro per l'anima del Profeta Jacmau- 
nv, esclamò la vedova dopo di aver esamina- 
vo il ritratto, la Principessa è molto più btl- 
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la e vezzosa di quello die questa pittura di- 
moi tra ; io vorrei che l'aveste, veduta al par 
di ine» sareste persuaso, che tutti i .pittori 
del mondo, i quali intraprendessero di dipin- 

e tienimelo eccetiuo il famoso Many. Voi mi 
iate un estremo piacere, lipigliò ii Principe 
<ìe' Nogaesi , di ass'cuianni che la belltzza dt 
Turandole supera di gran lur.g* tutti gli s For- 
ai della pittura. Quanto mi lusinga questa cer» 
rezza! Ella nel mio disegno mi stabilisce'. « 
mi dà eccitamento j.soliccitamentre procurare: 
una si bella ventura.; perchè mai non mi ripro- 
vo io in qu est' istante alla presenza della Priu- 
ci p essa ? ardo d'impazienza di espei -i montare se 
sarò più felice del Principe di Samarcanda. 

Che dite voi, o mio figliuolo, ripigliò la 
vedova, qual' impresa ardite voi di formare, e 
pensate infittì di eseguire? Si , o mia buona 
«ladre , rispose CsLf, oggi pretendo presentare 
mi per rispondere a* quesiti delia Principessa, 
lo non son venuto alla China, se non per et- 
ferire i] mio braccioli gran Re Altoun-Cin i 
ma importa molto più diventar suo genero, 
clic ufRziale delle sue armate. . - .1 

A queste parole. la vecchia si mise a pian- 
gere. Ah signore., disse, in nome di Dio, non 
persistete in una risoluzione tanto temeraria. 
Voi senza dubbio perirete, se siete troppo aiv 
dito per impegnarvi a chiedere la Principes- 
sa; invece di essere penetrato dalli sua bellez- 
za, sprezzatela piuttosto, essendo essa la ca- 
gione dì tanti tragici successi. Figuratevi quale 
sarà per essere il dolore de' vostri genitori, 
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iti abbine piet, delle .Bollali afflizioni eh, 
a loro apporterete. I„ gr „ is , „ m - ^ 
interruppe ,1 figliolo di TimurtascI, , trilaKia! 
te tli.rappresentarmi immagini troppo «uffieieo. 
« ad intenerirmi. So benissimo, che se oer/i 
termino il mio destino, sarà' questa forse an- 
cora una interminabile sorgente di pianto ne" 
miei genitori conoscendo io l'amore the hanno 
per me, non potranno essi udire la mia morte 
senta lasciarsi essi pure morir di dolore. <}ua. 
luntjue ricognizione frattanto che mi debbano 
inspirare ■ di loro sentimenti , e eie possa 
accadere che io mora, io ,| c0 „,e g „ o ^„,,. 
r.orsa, acero ri sia di- consolazione nella mia 
mene. Potrete in oltre ,e»,i !r e il mio car.l. 
lo, e custodire il dinaro, perthè non ,„òdi 
bisogno, o che la figliuola di Altoun-Can di- 
venga il .premio del mio ardire , « che lamia 
morte ne debba essete il prezzo doloroso. 

GIORNATA LXV1I. 



L 



" do ". Pigli* 'a borsa 'di Calaf dice,,. 

min ftr* J >hi~ r.~ ■ . ■< ■ 



; pigi 

dot o „„o figliuolo, »oi v'ingannate di tran 
=.= ' v'immaginai, ,h=V« mÌ'e™ 
ti oro m, consoli.» j 
gli. impiegarle ,„ b „ 0 „ t distrib" „do 

ne un, p,„e , u -J., _ 
pazientemente tollerano I, loro miser e 

tanto da D,o gradite, li rimanente lo dispc,- 
■-.o a ministri della nostra religione affinehi- 
unitamente preghino a Ci.^Tlep"" " 
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, ji „oo petmettere , chs vi esponi»» a mo- 
rire. Tom lagraaia che ri chieggo si e , the 
0.0 andiate oggi a presentarvi per rispondere 
ai qoesiti di Turandone. Aspettate dimani, 
la dilazione non è lungi. Lasciatemi questo 
lempo per far operare- con buono spinto, ed 
indurre, Jacmoony a tarsi, parte de' vostri in- 
teressi. Dopo di ciò farete quanto vi piacerai 
concedetemi vi priego onesta soddisfallo^ i ar- 
disco dire, che voi la duvete ad una persona, 
la «tale ha gii concepito per voi tanto amore, 
o che resterebbe inconsolabile, se vo, periste. 

Infatti Cal.f aveva Ilo aria , che subito 
■«•eveniva io suo vantaggio t oltre che questi 
ira «no de' piì belli , e meglio formati Prin- 
cipi del mondo, avea maniere >i galanti ed 
■sgradevoli, che non poteva esser veduto sen- 
« esser amato. Egli restò penetrato dal do- 
lore e dall' affetto, che questa, buona vecchia 
oli dimostrava. Orsù , madre mia cara , .e dis- 
se avrò a vostio riguardo la- compiace»! 
che da me esigete. Io non mi porterò oggi > 
ricercare la Principess. , ma per 
penso, nnn credo che il vostro. Profeta J.c- 
„ouny possa farmi minar risolutone 

Beli non uscì in tutta I. giornata dalla 
casa della vedo»., la ojiale non perdette pun- 
,o di tempo ad andate agli ospitali a distri- 
buire molte elemosine, e a comprare a molta 
contante l' intetcessione de Home. (») appres- 
so di Berginghusin. Ella K oltre fece sacrifi- 
care , gl'Idoli dei polli ede-pese,..IGen 
„„ restarono senza le loro offerte , mercecche 

(«0 (Questi sona Pinti. 
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loro sì sacrificarono riso e legumi nei ; luoghi 
a questa cerimonia destinati -, ma tutte le i 
preghiere de'Bonzes e de* ministri degl' Ìdoli , 
ancorché pagati con molto contante , non. pro- 
dussero l'effetto che la buona vedova ne ave- 
va bramato. 1 Imperciocché net. giorno seguente 
di buon mattino il Principe Calaf comparve 
più che mai risoluto' di ricercare Turandone, 
Addio, mia buona madre , egli disse- alla vec- 1 
chia, ho dispiacere che jeri vi siate presi 
tanta pena per me. Potevate risparmiarla 5 a> 
vendovi io assicurata , che oggi non sarei sta- 
to di diversa inclinazione. A queste parole 
egli lasciò la vecchia , la quale sentendosi 
Occupata dai più vivo dolore, si coprì la, 
faccia «ol suo velo . e te ne stette col capo 
sopra le sue ginocchia in una oppressione 
cke non saprebbesi esprimere. ". 

Il giovane Principe- de' Nega esi profumato 1 
d'odo! , e della luna più bello s'incamminò 
al palazzo. Egli vide alla' porta" cinque' ele- 
fanti legati, e dalle parti vi stavano schie- 
rati due mila soldati coir la celata 1 in capo 
armati di targa , e' vestiti con ' armature di 
ferro, Uno de'primarj ufEziali che li coman- 
dava , giudicando dall'aria che Calaf fosse 
straniero, lo fermò i e gli ricercò quale af&re 
Io conducesse a pabzzo. Io sono un Principe, 
forestiere , gir rispose- il figliuolo di- Timur- 
tasch, evengo a presentarmi al Re, per pre- 
garlo di accordarmi la permissione di rispon. 
dere ai quesiti della Principessa sua figlino!». 
L'ufliziale a tali espressioni , rimirandolo con- 
iswpore, gli disse: Principe, sapete voi che 
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qui venite a ricercare la morte l voi avresti 
fitto molto meglio a stgrveoe net vosero par- 
se , invece di formare il disegno che qui »i 
conduce ; rftora#OWcoo addietro , nè vi iusirr 
gate della- vaca sperami, di ottenere la cru- 
dele Tartadotpe. Quando voi foste più intel- 
ligente di un dottore, non i spieghereste mai 
il senso delle sue parole ambigue. Io vi rin- 
grazio del vostro consiglio > ripigliò Cataf , 
ma io non sono venuto qui per ritornarmene 
addietro. Andate dunque alla morte, replicò 
l'affiliale con isdtgno, giacche non è- possi' 
bile di distorvi da questi risoluzione. Nello, 
stesso tempo egli lo lasciò entrar nel palazzo» 
poscia girandosi verso qualche altro ufficiale 
nha aveva udita il loro discorso: pianto è 
bilia.* h:n formato questo giovane lìrincipe. 
gli disse-, è peccato ch'egli mora sì. presto. 

Calaf frattanto passò per molte sale, e fi- 
nalmente si iìitovò in quella, nella quale il 
Re era Solito di dwe udienza ai suoi popoli, 
lìg'.i -se ne stava in un gran trono d'acciaro 
del .Carai fabbricato in forma di dragone , 
alto tre braccia. Quattro colonne della stessa 
materia sostenevano di sopra uo gran balda- 
etiino di raso giallo guarnito <U pietre p.re- 
lioss. Alconn-Can vestito di un drappo di 
b.-oce:,to d' oro col fondo rosso stava a sede- 
je sopra il suo trono con aria grave, che mi- 
labilmente sosteneva i por ut» -de' mustacchi 
molto lunghi divisi in boccole , ti una gran 
barba, Quel Monarca dopo di aver ascoltati 
pochi. suoi sudditi, fissò a cssogli p:chj so- 
gra ii 'Prìncipe de' Nogaesj , il quale si' ara, 
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. fermato nel mezzo della folla det popolo* 
Sembrandogli quello uno straniero , ed accor- 
gendosi alla SU» aria nobile, ed a' suoi ricchi 
abiti , che quello non era un uomo ordinario , 
chiamò uno de' suoi mandarini , gli accennò 
col ditoCSlaf, e gli diede secretamcnte ordine 
d'informasi de Ih sua «puliti, e del motivo 
che Io aveva indotto di portarsi alla su.i Corte. 

Il mandarino- si accostò al figliuolo di Ti* 
maitasch, e gli elisie , che H Re desiderava 
sapere chi egli fosse, e se aveva qualche co- 
s ;l a chiedergli. Voi potete riferire al Re 
vostro padrone, rispose il giovane Principe;» 
che io ton unico figliuolo di un Sovrano, e 

-che vengo a procjra-e di meritarmi l'onore 
di esser sso genera. 

GIORNATA LXIX 

^.Itoun Can appena intese la risposta cTefc 
Principe de'Nogaesì, eh: si cangiò di colo-- 
re. IT suo augusto sembiante si copri di or* 

pallore simile a quello della morte. Tralasciò 
dì dare udienza , licenziò tutto il- popolo 
discese poscia dal suo trono, e si avvicinò st 
Cahf. Giovane temerario, gli disse, sapete 
voi il rigore del mio editto, e L'infelice de- 
rtito di tutti quelli, i quali fino al presento 
sì sono ostinati a voler ottenere U Principes- 
sa mia figliuola ( s\ , o signoro , rispose il 
Principe, conosco tutto- il pcrico.'o, a cui mi 
espongo, i miei stessi occhi sono stati testi- 
moni del giusto ed ultimo suppHcio che vc- 
Kta Maestà ho fatto sofFiire al Principe dì 
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Samarcanda i ma il deplorabile fine" di que'te* 
merarj , li quili si sodo vanamente lusingati 
della cara speranza di possedere la Principes- 
sa Turandotte , non. fa. sennon Stimolare la 
brama che io ho di meritarla. 

Qua! furore è maì questo? ripigfió il Re. 
Appena un Principe ha perdura la vita, che 
un altro sì presenta per correre la stessa sor- 
te! Pare che questi abbiano gran piacere dì 
sacrificarsi. Quaie cecità ! rientrate iti voi s?es- 1 
so, o Principe, e siate meri prodigo del vo- 
stro sangue. Voi m'ispirate pietà maggiore 
di tutti quelli che già sono veo«i.Ì ad incori, 
trare la inane. Io senio nascermi della incli- 
nazione per voi , e voglio fare tutto il mio 
possibile per impedire la vostra perdita-, ri- 
tornate negli Stati di vostro padre-; nè g(t 
somministrate il dispiacere d' intendere per 
f ima , ch'egli non sarà per riveder più mai 
al suo unico figliuolo. 

Signore , ripigliò Calaf , io- ho gran con- 
tento dì intendere dalia stessa bocca A't vo- 
stra Maestà , che io abbia la buon3 sorte di 
piacerle. Io ne presagisco un esito felicr. Eor- 
»e che penetrato dalle disgrazie che cagiona 
la bellezza della Principessa, il Cielo vuol 
servirsi di me per fermarne il corso, e sta- 
bilire, nello stesso tempo il riposo deità vo- 
stra vita , la quale è tormentata dalla neces- 
sità di approvare azioni tanto crudeli. Sape- 
te voi veramente se io non risponderò a pro- 
posito a' quesiti che mi si proporranno? qua- 
le certezza avete voi, che io debbi perire! 
Se altri non hanno po.uto dichiarare i sensi 
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delle parole -'oscure di- Turandone , può infe- - 
rksi da qu.esto , che io egualmente non , potrò - 
penetrarlo? No, o signore, il loro esempio 
non può persuadermi a rinunziare allo spe- 
cioso onore di avervi per suocero. Ah - sfortu- 
oato Principe , . replicò- i' R* intenerendosi» 
■voi volere terminare i vostri giórni ! G\i aman- 
ti , i quali prima di voi si- sono presentiti 
per rispondere^ a' sinistri quesiti di - mU^fi- 
gliuola, la discorrevano còme ■ voi , tatti spe- 
ravano- di dichiararne il senso, e non hanno 
potuto conseguire- il loro fine. Ohimè i voi 
pure resterete ingannato- d.illa vostra confiden- 
za. Una volra ancora., o mio figliuolo, egli 
proseguì, lasciatevi persuadere, lo vi' amo, c 
voglio salvarvi. Non fate, che il iva un genio 
s; ne resii inutile- mediante- ia vostra^ ostina- 
zione. Qualunque coraggio che abbiate , , diffi- 
datene. Voi siete ; in errore, immaginandovi 
di poter' all' improvviso rispondere* a- quanto 
!a Principessa sarà- per proporvj. Intanto vi 
Siri concesso nemmeno- un' mezzo' quarto d'ora ■ 
per. pensarvi. Questo, è. l'Ordine.. Se-- nollasteS- - 
so momento voi non rispondete a propòsito , 
e che- la vostra risposta ■ non:- sìa approvata da ■ 
tutf i dottori che- ne. saranno 1 i giudici , sa ■ 
■rete subito- dichiarato- degno di mòrte, -.e '«-" 
rete condotto nella notte- seguente- al supplì- - 
■zìo. Sicché , o Principe , tralasciate i' impre- 
sa ; passate il rimanente della giornata a pen- 
sare al partito che- dovrete- prendere. Consi- 
gliatevi con persone-savie , fate le- vostre con- 
siderazioni , e dimani ritornate a significarmi! 
•quello che avrete- stabilito. - 
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Terminate queste esprtssìoni egli abbando- 
nò Calaf, il quale uscì dal palazzo mollo mor- 
tificato del(a stabilita dilazione pel seguente 
giorno ,' mercecchè non era rimasto in meda 
-renino intimorito da 'ciò che gli aveva rap* 
presentato il Re , e se ne ritornò alla cai* 
delta sua vedova, senza far la minima rifles- 
sione all'orridezza del pericola a cui voleva, 
esporsi. Subito che egli campar™ alla pre- 
senza della vecchia , e che le ebbe narrato 
giunto eia seguito a palazzo, essa principiò, 
a perorare , ed a mettere tutto in opera per ( 
iSTiailo dalla sua intrapresa; ma ella non , vi 
riuscì, né riportò alcun frutto de' suoi rjupvi 
sforzi, ma 'ben si accorse, che quelli mag- 
-giornicnte aveano inccraggito il suo giovine 
ospite, il qnale vieppiù si mostrava costante 
Bella .sui risoluzione. Infatti egli ritornò nel 
giorno seguente a palazzo» e fece portare l'ani- ; 
.basciata al Re, il quale lo accolse .nel suo.,, 
gabinetto, non volendo, che veruno fosse te- 
stimonio del loro trattenimento. ■■■ 

Eh bene , Principe, gli disse Aìtoun Cari , 
ia vostra presenza mi porta ella in questo 
giorno contento, od afflizione; di qual ssty 
-ti mento siete ? Signore, rispose Calaf, io ho . 
sempre lo spirito della stessa disposizione. 
Quando ebbi l'onore di presentarmi, jeri , a .-■ 
vostra Maestà , ave/a già format; tutte Le , 
mie considerazioni. Io soa disposto a sol? ira 

10 stesso supplizio de' miei rivali , quando il 
Cielo non abbia diversamente stabilito della 
mia iorteì A «presto discorso il R; si battè 

11 petto, lacerò la ma veste, e si <#v? ^uai- . 
che pelo della barba. 
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Quanta sono infelice T «darei , Ai aver 
concepito tanto amore per costui 1 la mólte 
drgti altri non mi ha data tanti pena. Ak 
mia figliuolo , continui abbracciando il Prin- 
cipe dt'Nogaisi con uni tenerezza che gli ca- 
gionò quilcbe emozione , arrenditi al mio da- 
tore. Sento che il colpo cheti leverà la *ita, 
ferirà il mio cuore con colpo morule. Rinun- 
zia . te ne scongiuro, ai possesso della mia 
crudele figliuola. Tra remi nel mondo altre 
Principesse , che potrai possedere. Perché t'os:Ì* 
ai ad inseguire una inumana che non potrai 
ottenere! Fermati, se ti piace nella mia cor. 
te , cu vi occuperai il primo luogo dopo di 
MS : io ti destine© beli? schisre ; i piaceri 
ti sfguiranno dappertutto. In una parola, ti 
considererò carne mio proprio figliuole*. Desi- 
sti adunque dall' inseguir Turandone. Fa che 
io abbia almeno la soddisfazione di levare 
una- vittima a questi Piineinessi crudele. 

GIORNATA LXX. 

Ti figliuolo- di Timurtasch era sensibilissimo 
all'amicizia che il Re gli dimostrava, ina gli 
rispose S." signore, Usciate dì grazia, che io 
ut esponga al pericolo, dal quale pretendete 
tratto vermi. Quanto più quello è grande , tara- 
lo maggiore si è ii motivo che mi sforza ad 
scontrarlo. Io pure vi confesserò , che la c.u- 
leltl della Principessa lusinga intjrnamente il 
ilio amore. Troppo grato è il piacere eh: ho 
iel pensare , che io forse sono quel felice 
nortale, il quale deve trionfare di questa !#■ 
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nerba. In nonie di Dio, continuo egli , trala- 
«ci Tostra Maestà di combattere un disegno 
chels- mia - glori»- e II mìa vita Stessa m'im- 
pegnato- ai eseguire j giacché finalmente io 
Bon,: polso -vivere se. non ottengo Turandone. 

Altoun-Can vedendo Calai imperturbabile 
nella sua risoluzione ne restò ■ ri «mente af- 
flitto; Ah .giovine ardito , gli disse, la tua 
perdita" è certa , ostinandoti a dimandar mia 
figliuola. Il Cielo mi è- testimonio , che ho 
fitto tutto il mio possibile-pel- ispirarti- .sen- 
timenti ragionevoli. Tu ricusi i miei consi- 
bH ! , ed ami meglio di perir* , che di' eseguir- 
li. Non ne parliamo- dunque : d' avvantaggio. 
Riceverai bea presto il premio di- -tua folle 
costanza, appena che tu intraprenda, di ri- 
spondere alle difficoltà dì Turandone: -mi' 
bisogna prima, che io eserciti teco gli ono- 
ri , che hj in costume di compartire agli al- 
tri Principi , i ricercano la mia allean- 
za. A queste parole egli chiamò il Cipo del 
primo {#) corpo de' suoi eunuchi , e gli co- 
mandò di condurre Calaf nel palazzo (è) del 
Principe, e di assegnarli duecento eunucti. 
acci ò ! lo servissero. 

Appena il Principe de' Nugaesi si ritrovc 
ne*' palazzo, nel quale era stato condotto , 
che li principali Signori vennero a salutarlo: 
(a) Gli eunuchi dei Re deli* China sono ordinari*- 
menie in numero di i*e mria , pjfi > ameno, e 01- 
visì in diversi corpi. . 

fi) Nel recinto del palalo del Re ve ne soro nw'- 
ti altri , li ««U sono separati , mio pel Principe, 
uno Ui Piccioli Principi dell* famiglia [«ale, uno F" 
U Regina, un altra per le Principessa , ed altri pf 
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cioè si posero' in ginocchio , abbassarcr.- il 
capo sino a terra , dicendogli l'uno dopo l'al- 
tro: Principe-, il servitore perpetuo^ della vo- 
stra illustre stirpe vicrc in questa qualità a 
salutarvi. Frattanto il Re , il quale si senti v,-. 
molto- inclinato- a! figliuolo- di Timurtasch , e 
che ne aveva compatimento, mandò in trac- 
cia del più capace, o almeno più famoso pro- 
fessóre del" suo. reale collegio, e gli disse: 
dottora, si ritrova nella mia Corte un nuovo 
Principe-, il quale, ricerca mia figliuola. Io 
non ho risparmiata vei una ■ cosa per licenziar- 
lo , ma non ho poterò riuscirvi. Vorrei ■ ; che 
col mezzo della tua eloquenza lo inducessi as- 
perger orecchio alla ragione ; questo è il ma-- 
tivo per cut ti ho qui desiderato. Il dottore 
obbedì, si portò alta- vìsita- di Calaf j. ed eh* 
b: seco uaa conversazione molto lunga. Poscia 
ritornò a ritrovare- Altoun-Can , e gli disse t- 
S ignori- è impossibile tli persuadere questo • 
giovine Principe. Egli vuole assolutamente 
meritare la Principessa) o morire.- Quando ho 
conosciuto , che. io indarno mi affiLicava nel 
pretendere dì superare la sua costanza, ho-a- 
vuta> la curiosità di vedere, « la-^ua ostina- 
zioie non avesse altro fondamento che il suo 
amore-,, l'ho interrogato sopra molte materie 
diverse „ e l'ho ritrovato tanto dotto, che ne 
son rimasto attonito. Egli è Mussulmano, e mi 
sembra perfettamente istrutto di tutto ciò che 
concerne la sua religione. Insomma per dire a 
vostra Maestà il mìo pensiero, io credo , che 
se qualche Principe è capace di ben risponde- 
re ai quesiti della Principessa, egli è questo. 



Digli i2 ed by Google 



O dottore , esclamò il Re' a questo tliscor- 
so , piaccia al Cielo, che questo Principe di- 
venga mio genero ! Dacché egli è corti pam 
alla mia .presenza mi son sentito molto in- 
clinato a suo vantaggio, P„,ssa egli estere più 
felice degli altri -, i quali seco venuti a mori- 
re in questa cittì. 11 buon Re Altomi-Can 
notici contenti cit- far volì p*.r Cslaf, pre- 
curò in oltre di rende gli favorevoli gli spi- 
riti, i quali presiedono al cielo., al iole ed 
alla ima. A qaest' e&tto ordinò pubblich-- 
preghile , e furono fatti ne'tempj solenni sa- 
crifizi* Di suo comandò fu sacrificato un bua 
al cielo , un camallo al sole , un porco alU 
Tutta. Di più egli fece pubblicare in Pjquio, 
che . li confratelli dì mese dovessero celebrare 
(*) una festività con l'in te niione , che il Prin- 
cipe , il quale si pieseniasse per chieder la Prin- 
cipessa , avesse la. buona sorte di ottenerla. 

Dopo le preghiere, e Sacritùj, il Munarca 
cfainese spedi il Colao {b) al Principe deVtfo- 
gaesi , per avvertirlo di prepararsi per ri spen- 
dere ne! giorno seguente aì quesiti delia Prin- 
cipessa , e dìrgji , che ouu maneherebbesi tfì 
rintracciaijo per- condurlo al divano , svenda 
di già le persone che dovevano tornar C as- 
semblea, ricevuto 1* ordine dì ritro«rvis4.. . 



GIORNATA LXXX. 

Per risolato che- fosse Calaf di esporsi alla 
(a) Queste sono scuole d' artigiani , cosi cliknHie 
a ragione , che vi tono in n^nuaa irsuta confiate. li , 
i cj-jali o^:ii i; orno i. u-ilniiii v icer.de vciinelite la scuola. 

ii)-Q.iosto e il caiitellierf. • ■• ' * ' 
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tabi l ito azzardo, Don pattò la notte senza 
ntjuiecucline. Se ardirà di confidarsi nel su° 
Eràìo , e ripromettersi un felice successo , per- 
dendo la stessa confidenza si figurava il ros- 
rorc eh' egli avrebbe , se le sue risposte non 
piacessero al di tipo. Qualche volta pure pen- 
sava ad Elirwztì ed a Timurtasch : Ohimè , 
diceva, s* io muojo , che sarà bai di mio 
padre t! di mia -ai idre*: 

li giorno Iti sorprese in questa confusione 
di "sentimenti. Sabito egli semi iì suono ili 
«olì* campane con un grande strepito di tam- 
buri.' Egli giudicò, che quello fojse il segno 
per chiamare al Consiglio tutti quelli che do- 
vevano litrovarvisi. Allora alzando la mente 
a Maometto: O gran Profeta, gli disse, voi 
vedete to stato, in euisotìo. inspiratemi. Di- 
vo io portarmi al divano, o andare ad espor- 
re al R.e , che il perìcolo mi spaventa f Indt 
si alzò, e si pose uia veste , e un mantello- 
tli drappo dì seta rossa a fiori d'oro, cho 
Aitoun-Can £li rtwi'dò con calzette e scarpe 
di seta paonazza. 

.Nel terminar .di vtstlrsi , se! mandarini eoo: - 
(stt+aJetti , e vestiti con ab:ti molto larghi 
di color creroes; entrarono nel suo apparta» , 
mento, e dopo di averlo salutato mila Stes- 
sa maniera di cjaelli del giorno precedente, 
gii dissero, che veni va ao io nome del Re at / 
levarlo per condurlo al divano. Egli vi si la- 
sciò conila; re. Essi attraversarono una corte ' 1 
marciando per niezto di una duplicata ala di 
soldati, e quando furono arrivati nella pri- 
ma sala del Consiglio , vi ritrovarono più dì 
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mille musici e suonatori d'istìlutuntl , i qui 
li cantando e suonando tutti unitamente di 
concerto facevano uno ■ strepito -maraviglio:*; 
Di là si avanzarono nella sala, nella quale 
si teneva il Consigli», e che comunicava co! 
pjlazzo interiore. . 

Olii tutte- le persone, le qutli dovevano 
assistere a quella adunanza stavano a sedert 
sotto padiglioni di diversi colori, che stag- 
no disposti all' intorno- della sala. I mandari- 
ni più cospicui comparivano da una par:? 
il Colao coi professori del reale collegio erano 
dall'altra , e molti dottori , la capacita- de'qua- 
H era molto nota i occupavano gli altri luoghi. 
Vi erano nel mezzo due troni d'oro posti sopri 
due sedie triangolari. Subito che il Principe 
Nògaeie comparve , la nobile, e virtuosa assi- 
stenza lo salutò con tutte le dimostrazioni di 
un- sommo lispetto, ma senza parlargli , mer* 
cecche ognuno- stando attento per l'arrivo del 
Re, se ne stava- in un profondo silenzio, 
i Era sul levar dei sole: subito che si- vide- 
ro a risplendere i primi raggi di quel beli' 
altro j due- eunuchi aprirono Baile due parti le 
cortine del palazzo interiore , e subito uscì il 
Re accompagnato, dalla Principessa Tuvandot- 
te, la quale aveva uni lunga veste te s sii ti d' 
oro, ed un velo della stessa materia ; che le 
copriva il sembiante. Sdirono entrambi ai lo- 
ro troni mediante cinque gradini- d'argento. 
Presi, eh' ebbero i loro posti , due figlie gio- 
vani- perfettamente belle- comparvero, una dai* 
la parte del Re , l'altra dalla parte della Prin - 
«fessi. Queste erano schiave-dei serraglio di 
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Altoun-Can. Esse avevano la faccia e la gola 
'coperta con grosse perle alle orecchie , e se 
ne stavano in piedi cor penna e carta, pronte 
a scrivere ciò- che il Re avesse ordinato. Fra 
questo mentre, tutte, le persone dell'assemblea; 
le quali sL erano- alzate- alla comparsa ili Al- 
toun-Can-, stettero in^ piedi con molta gravi- 
ti ^ e con gli occhi fìssi.. Solo CaUf girava 
dappertutto i suoi sguardi , o permeglio di- 
re non rimirava se- non la, Principessa, di cui 
egli ammirava il famoso, portamento. 

Quando, il, potente Monarca della China 
ebbe ordinato a" mandarini ed a' dottori dì * 
sedere-, uno delti sei » lì quali- avevano ac- 
compagnato Calaf, e che. stavano in- piedi 
eoo- lui lantani quindici braccia dai due tro- 
ni , s'- inginocchiò , e. J esse un memoriale , 
il quale conteneva la dimanda che- questo 
Principe straniero faceva della Principessa "J"u.- 
randotte,. Poscia sì rialzò, e disse a Calaf, 
the. facesse tre inchini al Re. II Principe de" 
Nogaesi tanto eseguì;, e lo fece Hi sì buona 
grazia, che Altoun-Can non potè far di me- 
no di sorridere, per dargli a conoscere, eh', 
egli Io vedeva con piacere.- 

Allora il Colao si levò- dal suo. luogo; e 
ad alta, voce lesse il funesto editto , il quale 
condannava a morte tutti gli amatiti temerà- 
rj, i quali malamente rispondevano .ai quesi- 
ti di Turati dotte. Poscia voltandosi a Calaf j 
Principe, gli disse , voi sentite a- quale con- 
dizione puossi ottenere la Principessa-, se 1' 
immagine, del peri colo- presente fa qualche im- 
pressione sopra del vostro spirilo» vi è ancora,! 
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Macello d! ritirarvi. No, no, disse il Principe 
Nogaese , il premio che trattasi di riportare è 
troppo bello per avere la viltà di rìnuHfatvli 

GIORNATA LXXII. « 

X' Re conoscendo Galaf disposto a rispondere 
si quesiti di Turandone sì voltò verso quel- 
la Principessa, e le disse; mia figliuola, a: 
voi tocca di parlare; proponete a questo gio- 
vine Principe i quesiti che avete preparati* 
e piaccia a tutti gli spiriti, a' quali jeri si 
fecero sacrifizi , ch'egli penetri i sensi delie 
vostre parole, Turandotte a qaesce espresso/ 
ni, disse: chiamo in testimonio il Profeta Jse» 
moonir, che nan vedo sennon con dispiace* 
re a morire taoti Principi , ma perchì mii- 
si ostinano essi a volermi ottenere ; perche 
non mi lasciano vivere in pace nel mio pa*. 
lazzo senza venire a sorprendere la mia libre 
tà ì Sappiate adunque , o giovine audace , essi 
soggiunte voltandosi a Calaf, eh* voi nop^ 
avrete giusto moti vo di rimproverarmi, quan- 
do ad imitazione de' vostri rivali vi converrà 
soffrire una morte crudele. Voi solo siete la su- . 
la cagione delia vostra perdita , giacche io non 
vi obbligo a venire a- ricercarmi in moglie. 

Beila Principessa, rispose il Principe <te r 
Nogaesi , io so benissimo tutto ciò che può 
dirmi ti sopra questo proposito. Fate , se vi 
piace? i vtstfi quesiti, ed iofj;ò il possibile 
per penetrarne il senso. Orm bene , ripigliò 
Turandotte, ditemi : QuaU e l» Creatura, 
la qstmU ì di vgni pane , umica di tutte il 
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manda , t che non saprebbe teUeiAts la sua 
'gitale ! Signora , rispose Calaf, quella è il 
vie , è verissimo, gridarono tonti i dottori, 
\uettn * il soli. Qtt*!e e la madri, ripigliò 
a Principessa, la quale dopo di aver data 
t!la lue» del monda i suti farti, tutti li di* 
vara quando tono divenuti grandi? Quella ì 
l man, rispose il Principe de'Nogaesi, nier.» 
;:cchè i fiumi che vanno a scaricarsi nel ma- 
e , hanno da quello la loro sorgsr.te. 

Turandone vedendo che il giovine Pfìn ci- 
to rispond.-vj a proposito a' suoi quesiti i la' 
>bhé tinto sdegno i che risalse di' non rispar- 
miar cosi veruna .j>er perderlo. Quali l' Al- 
tero , gli disse, tutte le foglie del quale som 
la una parte bianche , e nere dall'altra! Non 
li contentò di propórre questo quesito la 
ù-incipessa maligna per mettere in disoidisie 
ìaìaf , c renderlo «ordito ; ma nello stesso 
tmfo s\ levò il suo velo, e lasciò- vedere 
ili' assemblea tutta ia bellezza del suo sent- 
ii ad te , al quale il dispetto, e la vergogna 
ggi unge vano nuovi vezzi. Il suo capo era 
domato da fiori naturali posti con ama ma- 
aviglìoia, ed i suoi occhi parevano le stelle 
>iù risplendenti. Ella era bella come il sole, 
iiiando sì fa vedere in tutto ii suo splendore 
Ila chiarezza di una densa nuvola. L' iona- 
KOfatO figliuolo di Timurtasch alla veduta di, 
[uella incomparabile Principessa , invece di 
ispoiidcre al proposto quesito se ne stette 
nutelo ed immobile. Tutto il Divano subi- 
o, il quale s'interessava a suo favore, fa 
or preso da un mortale timore. Lo stesso Re 
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divenne pallido . * credette, che t^affire pi 
questo giovine Principe fosse spedito. 

Ma Calaf , rinvenuto dal suo stordìmeati 
the gli aveva all'improvviso cagionata la bé 
lezza di Tura ridotte , riassicuro ben ^preiti 
I' assemblea; e ripigliando il discorso: V» 
siosa Principessa , le disse , vi priego di per 
donarmi se sod rimasto j>er qualche tempo ii 
silenzio. Ho creduto di vedere uno di qucgl 
oggetti celesti, che costituiscono il più beli 
oroamento del soggiorno "promesso a'fedeli <U 
po la loro morte. Non ho potuto soffi ire i 
mirare tanti vezzi «enza mia gran confusioni 
Abbiate la bontà di ripètere il tjuesito prò 
postomi, non ricordandomelo più. Voi mi avi 
te fitto dimenticar tutto. Io vi ho ricercato 
disse Turandotte, qual'i qttell' Albero, tutt, 
le faglie del quale tono bianche da una par 
te, e nere dall' altrui Ottett' Albert, rispo 
se Calaf, rappresenta l'anno, il quale Y tm 
petto di giorni -o di netti. 

Questa risposta fu egualmente applaudita ila 
divano. Li principali signori ed i dottori dis 
s'ero esser quella giusta, e diedero mille lori 
al giovane Principe. Allora Altoun-Can dissi; 
Tu -a udente : ot)ù , o mia figliuola confessali 
Tìnta , ed -acconsenti -a-sposare il tuo vincitore; 
gli altri -non hanno potuto né meno risponde- 
re ad uno de* tuoi "quesiti , e questo come tu 
vedi li spiega tutti. Egli' con ha ancora ri poi- 
rata la vittoria , rispose la Principessa, rico- 
prendosi col suo velo per nascondere la sua 
confusione) e le lagrime che non poteva trat- 
vffticrsi di spargere: ho a proporgli altri que- 



DigIVized by Google 



P*7*' che farò Hi mani. Oh quésto no,.^pÌ» 
;iò il Re, jo non permetterò che gli prono, 
«are quesiti all' infinito. Tutto ciò che posso 
concedervi s i è, che in questo istante »]ÌWf 
imponiate uno ancora. La Principessa se ne 
Sfcse dicendo, eh 1 ella non aveva preparato tv- 
In quelli -eh" erano stati interpretati, e pregò 
r Re suopadre di non negarle la permissione 
f interrogare il Principe nel giorno seguente. 
' Q"«to e quello che non voglio accordarvi, 
Bsse il Monarca della China tutto sdegnato! 
fot non procurate, sennon di ridurre lo spi- 
Ito di questo giovine Principe in confusione , 
H >o non penso seonon a disimpegoarmi dal 
temendo giuramento che ho avuta 1" imprudeD- 
:à di fare: ah crudele, Voi non respirate se 
bn il sangue j e la morte de' vostri amanti vi 
ti ve di un grato spatacolo. La Regina vostra 
ladre penetrata dalle prime disgrazie che ave* 
e" cagionate, si è lasciata morir di dolore, 
ler aver data alla luce una figliuola tanto cru* 
Eie; ed io, voi Io sapete , sono immerso io 
Ina melanconia che nulla può dissipare , dac- 
hè prevedo le funeste conseguenze della ccm- 
Bacenza che ho avuta per voi. Ma lode agli 
Mfftl che presiedono al cielo, al sole ed al- 
| } Qna - a ' quali i miei sacrifizi sono stati g ra " 
Rti , non si mireranno piò nel mio palazzo 
Vieste tragiche esecuzioni cherendono il vostro 
Ome esecrabile. Giacche questo Principe ha 
isposto a proposito a quanto gli avete pro- 
posto, dimando a tutta questa assemblea , se 
od è giusto eh' egli sia vostro marito? I man- 
drini ed i dottori fecero allora grande stre- 
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yito , ed il Colao disse ai Re! Itgfeoitf, ! 
sera maestà non è più obbligata dai giurami 
to di far 'eseguile il suo rigo -oso editto : toc 
presente mente alla Principessi a sod disfi; 
per quello le spetta. Essa promise la sua in 
no a quello, il quale giustamente rispondere 
he a' suoi quesiti; un Principe vi ha .rispot 
di maniera, che a' è rimasta soddisfatto ti 
te il divano ; conviene , che eliaosservi lai 
premessa, ovvero non può dubitarsi , che | 
spiriti , li quali vegliano ai sujjplizj degli sp 
giuri , b;o presto non la puniscano. 

GIORNATA LXXIII. 

'jÌ\randq:te io questo ment.e. taceva, csw 
tencta il capo sopra le sue ginocchia, e pwj 
re*a immersa in una profonda afflizione. Ca- 
lar essendosene accorto, si proserò davjnjj ad 
AlMun-Can , c gli distej gran Re, Ja„cU.-cttÌ 
•£ius;izu e bontà rendono florido ii vasto Im- 
pèro della China, implodo da vostra Maestà: 
una grazia. Curioso benissimo, chela Prjnci- 
prssj è disperata, perchè ho avata ia b'Jonil 
sorte di rispondere a' suoi quesiti ; «! la arn;-| 
rebbe molto meglio senza dub.Vio, che io a* 
vessi meritati la marte; giacchi hi tanta^a"" 
versione agli uomini , eh? nonostante jl sul 1 
impegno mi ricusa , io veglio rinunziare ai 
diritti che ho sopra di essa , acondiiìone p<- 
rò > che essa pur d~bba giustamente rispondi- 
re ad un quesito che voglio proporle. 

L'assemblea tutta restò molto .attonita di 
questa proposta, Questo Principe è egli paUtfi 
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dicevano a vicenda gii astanti sotto vece, di 
-porsi all'azzardo di perdere quanto ha acqui- 
stato -eoa pericolo della sua vitaf Crede egli 
di poter formar un quesito che imbarazzi Tu- 
randone > bisogna eh' egli abbia perduto lo 
spirito. Altoun-Can era egualmente molto mar 
Tavigliato di ciò che Cai a f ardiva chiedergli: 
-Principe) gli disse, avete voi ben considerate 
le parole che avete proferite ! (fh'o signore, 
rispose il Principe Nogiese, e vi scongiuro 
di accordarmi questa grazia. Io lo voglio, re- 
plicò il Re, ma qualunque cosa possa acca- 
dere, protesto, che non sono più obbligato 
dal giuramento da me fatto, e che ncli* avve- 
nire non Farò più morire alcun Principe. Bel- 
I Jissima Turandotte, ^ripigliò il figlinolo di 
Tinaurtaseh' voltandosi alla Principessa , voi 
avete inteso quaato ho espesto; ancorché al 
-giudizio di questa saggia adunanza mi sia do- 
luta la vostra mano, ancorché io abbia ragio- 
ne sopra di voi, vi restituisco a voi Stessa. 
.Abbandono il vostro possesso, mi spoglio di 
-Un bene cotanto prezioso , purché preeisamen- 
.te^rispohdiate a proposito al quesito che sono 
yer proporvi ; ma dal tanto vostro giurate, 
«he se giustamente non vi rispondete, accon- 
tenti rete di buon animo alla mia feliciti _, e 
! coronerete il mk> amore, SÌ, o Principe" , dis- 
I se Turandotte, accetto la condizione , ne giu> 
; irò per tutto ciòchevié di piùsicro, e chia- 
1 ino tutta quest' adunanza in testimonio del 
mio giuramento. ' . - 

Tutto il divano stava in attenzione pel que- 
lito che Calaf stava per proporre alla Princi- 
V. II. - 7 



Digitized by Google 



pesi» , uè vi era persona la quale non biasi- 
masse questo giovane Principe per esporsi seri- 
ca necessità a perder La figliuola di Altoun- 
Can. Erano tutti maravigliati della sua teme- 
rità. Bella Principessa, disse Calaf , come si 
nomina il Prìncipe, il quale dopo Ai aver toh 
tirati mille disagi, e questuato il suo pane , 
ji ritrova in quello memento al eolmo di glo- 
ria e di giubilo ! La Principessa se ne stette 
per qualche tempo pensierosa , poscia ella dis- 
se: E' impossibile , che io presentemente a que 
Sto risponda; ma vi prometto -eh e dimani vi 
dirò il nome di questoPrineipe. Signora, eiela- 
-idò Calai, io nnn ho chiesta dilazione, e non 
4 giqtto di accordarvene. Nonostante voglio 
(Concedervi questo piacere. Spero che dopo voi 
sarete troppo dì me contenta, per far qual- 
<he difficoltà a sposarmi. 

Bisognerà bene ch'ella -vi si risolva, <Jr*M 
allora Altoun Can , se non risponde al li 
to proposto. Non pretenda già essa, lascian- 
dosi cader inferma , oppure fingendo d' esserlo , 
di fuggire dal suo amante, quando il mio giu- 
ramento non m' impegnasse ad accordargliela , 
e ch'essa non le convenisse secondo il tenore 
dell' editto , io piuttosto la lascierei morire 
«he liceaiiare questo gioTarie Principe: qua.1 
uomo più amabile potrebbe ella mai incontra- 
re! Nel terminar queste parole, si levò dal 
-suo trono, licenziò l'.adanaaxa, e rientrò nel 
palazzo interiore colla Principessa , la quale 
di là sì ritirò nel suo. 

Uscito che fu il Re dal divano-, tutti i dot- 
»ri Ci roafl&riai complimentarono Calaf so- 
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.pra il suo spinto. Ammiro, chi gli diceva., 
il vostro ingegno pronto e facile. N'o , altri 
dicevano, non vi c bacìliero , maestro , ne dot- 
tore più penetrante di voi. Tutti i Principi 
che fino al presente si sono presentati , non a- 
YCYano il vostro merito , ed abbiamo un estre- 
mo giubilo , che siate riuscito nella vostra im- 
presa. Il Principe de* Nogaesi non era di po- 
co occupato a ringraziar tutti quelli j quali 
si affaticavano di felicitarlo. Finalmente i sei 
mandarini che lo avevano condotto al consì- 
glio, lo ricondussero allo stesso palazzo , dal 
quale lo avevano levato, nel mentre che gli 
Altri coi dottori se ne andarono non Senza in- 
quietudine sopra la risposta che dovrebbe fare 
la figliuola di Alterna- Can al proposto quesito. 

- GIORNATA LXXIV. 

X-la Principessa Turandone arrivò al suo pa- 
iazio accompagnata da due giovani schiave., 
ie quali erano sue confidenti. Giunta che fu 
al, suo appartamento si levò il suo velo, e 
gittandosi sopra di una. sedia lasciossi in ab- 
bandono ai trasporti che l'agitavano. Si ve- 
devano la vergogna ed il dolore dipioti sul suo 
sembiante; i sani occhi di già bagnati dì pian- 
to, sparsero nuove lag;ime. Essa lacerò i fia- 
ri che adornavano il suo capo , e pose in dis- 
ordine i suoi bei capegli. Le sue due schia- 
ve favorite intrapresero di volerla consolare, 
ma ella loro disse lasciatemi entrambe , trala- 
sciate di prendervi superflue premure, ip non 
ascolto sennan la mia disperazione , 'voglio 
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piangere, ed affliggermi. Ah! quale yrà 1 di- 
manfla mìa confusione , allorché converrà , che 
in pieno consiglio alla presenza dei principali 
dottori della China confessi , che non pc^sò 
rispondere al quesito proposto ? Questa , essi 
diranno, è crucila Principessa Spiritosa , Ugua- 
le si gloria di saper lutto, e si vanta rli sa- 
per dichiarare il piò difficile enigma ? Ohimè! 
proseguì essa , tutti s' interessano a favore del 
giovine Principe; li ho veduti' pallidi e spa- 
ventati , quando egli è sembrato confato , è 
li ho eon.sciuii allegri, penetrato che ha il 
senso de' miei quesiti.' Avrò li crudele mor- 
tificazione dì vederli ancora godere delle mie 
pene! Quando mi confesserò vinta, qual pia- 
cere loro non cagionerà questa vergognosa con. 
fusione, e qual sarà per me il supplizio di 
essere ridotta a farla f Mia Principessa , le 
elisie una delle schiave , invece dì inutilmente 
■|ffirggtrvì ) invece di rappresentarvi la vergo- 
gna/che dovete dimani >iportare, non sareb- 
be meglio, che procuraste di prevenirla? Ciò 
che vi è stato proposto c tanto difficile, che 
non possiate rispondervi ! col talento ed interi, 
dimento che avete, non potete riuscirvi ? No, 
disse Turandotte, eh' è una cosa impossibile. 
Egli mi ricérca : tome si itomi** il Principe, 
il quale dopo di a-ver tollerati mille disagi , e 
mendicati il suo pane, si ritrova in questo 
memento al etimo del giubilo e della gloria. 
Io benissimo conosco, eli' egli stesso è questo 
Principe; ma non lo conoscendo Don posso spie- 
gare il suo nome, Frattanto, o signora , ripi- 
gliò la stessa schiava, voi avete promesso di 
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nominare dimani questo Principe al divano. 
Quando avete fatta questa promessa sperava! e 
sema dubbio di osservarla. Io nulla sperava, 
ripigliò la Principessa, ne ho chiesto tempo 
sennon per lasciarmi morire di dispetto, pri- 
ma eh' essere obbligata a confessare lamia ver- 
gogna, e sposare il Principe. 

La risoluzione è violente, disse allora l'al- 
tra schiava favorita: io so molto bene , o si- 
gnora , che uomo veruno è degno di voi ; ma 
bisogni concedere, che questo ha un merito 
singolare; la sua bellezza il suo buon porta- 
mento, td il suo spirito vi devono parlare in 
suo favore. Gli faccio giustizia , interruppe la 
Principessa, se vi è a) mondo gualche Princi- 
pe, il quale memi di essere riguardato da ras 
con occhia favorevole, egli è questo. Di più 
confesso ancora, che prima d'interrogarlo 1' 
ho pianto. Ho sospirato nel tederlo, e ciò che 
fino ad ora non mi era giammài accaduto, po- 
co vi è mancato, che io non abbia desideran- 
te eh' egli giustamente rispondesse ai mici 
quesiti. E* vero, che nello stesso momento ho 
avuto rossore di mia debolezza, ma la mia 
fierezza l'ha superata, e le giuste risposte da 
esso date hanno terminato di rivoltarmi con- 
tro di lui. Tutti gli applausi che j dottori 
gli hanno dati mi hanno di tal maniera mor- 
tificata , che ho sentito, e più ancora sento 
perlai moti di sdegno. Oh infelice Turandone : 
muori prestamente di dispiacere e di dispet- 
to di aver ritrovato aa uomo giovine, che 
ha potuto coprirti di vergogna , edohbligartt. 
* diventare sua moglie. . 
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A queste espressioni «sa rinerò i suoi pian- 
ti , e nella Tiolenza de' suoi trasporti nòti, ri- 
sparmio ai i suoi capegli, ai le sue vestii 
ella più Volte ancora infierì contro le sue bel- 
le guancie per lacerarle, e castigare i s,uoi 
♦ezzi , come primi autori della confusione the 
arerà sofferta , se le sue schiave che statano, 
attente al suo furore , non aressero risparmia- 
to il suo sembiante, ma esse inutilmente » 
affaticavano a soccorrerla » roerceechc non po- 
ferano raffrenare Usila agitazione. Nel mentre 
ch'essa si ritrovaTain questo deplorabile sta.- 
to, il Principe de* Nogacsi attonito del risul- 
tato net divano nuotava neh' allegrerà e si 
abbandonava alla speranza di possedere nel 
giorno seguente la sua innamorata- . , 



tornato, il Re dalla sàia del consiglio nel 
«io appartamento mandò, in, traccia di Gala£ 
per trattenerlo- in secreto sopra quanto era se* 
guito nel divano. Il Principe Nogaese accor-. 
se cubito ai comandi del Monarca, il quale gli 
disse dopo di averlo abbracciato con fnoltl 
tenerezza: Ah. mio figliuolo! vieni a levar- 
mi dall' inquietudine in cui sono. Temo, che- 
mia -figliuola risponda al quesito che le hai 
proposto: perchè mai ti sei posto nel, perico* 

10 di perder l'oggetto tlel tuo amore.» Signo- 
re, rispose Calaf , vostra maestà nulla tema, 
^'impossibile , clic la Principessa mi dica , come 
si chiamai! Principe , del quale le ho ricercato 

11 nome, mercecchè io sono quel Principe chi 
ài veruno è conosciuto nella vostra Corte*. 



GIORNATA LXXV. 
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Questo discorso' mi consola,, esclamò il Re 
con trasporto , io tic dubitava , te lo confesso. 
Turandotte è molto penetrante ; V acutezza V 
del sito spirito mi faceva tremare a tuo ri guar- 
do^ ma grazie al Cielo, cu mi rendi traaquil- 
lo. Qualunque facilità ch'esca abbia a pene- 
trare i sensi degli enigmi , ella veramente noa 
può indovinare il tuo nome. Io non ti accu- 
so più di esstrt audace: mi accorgo, che ciò 
ohe mi ha sembrato un errore di prudenza ■ 
è un colpo ingegnoso, del quale ti sei servi- 
to per levare ogni pretesto a mia figliuola di 
non arrenderli a' tuoi voti, 

Aitoun-Can dopo di aver dimostrato gran 
contento' a Calaf del quesito proposto alla Prin- 
cipessa, sì dispose per prendere il^ivertimtn» 
to della caccia. Egli sì pose urna veste di ta- 
so stretti e leggiera , e fece rinchiudere la sua, 
barba in una borsa di zendaJe -nero. Ordinò 
ai principali signori di Star pronti per accom- 
pagnarlo, e fece consegnare degli abiti da cac- 
cia al Principe de* Nogaesi. Mangiarono in fret- 
ta qualche boccone, e poscia uscirono dal palaz- 
zo. I principali signori in sedie d'avorio dor 
rate , e scoperte marciavano avanti , ed ognu- 
no aveva sei uomini che le portavano, due 
che gli camminavano davanti con istamTi di 
corda, e due altri che to seguivano con tavo- 
le d' argento * sopra le quali stavano descritte 
a gran caratteri tutte le sue qualità. Il Re è 
Cshf seguivano dierro i principali signori io 
una Settica di legno di bosso rosso, portata 
Ai venti ufficiali militari pure* scoperta , e so- 
pra la "piale erano dipinte, la. prima lettera 
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del nome del Monarca, e molte figure d'ani- 
mali con linee d'argento. Due generali d' ar- 
mata di Altoun-Can stavano a' fianchi della let- 
tiera, ed ognun di loro portava un gran ven- 
taglio per preservarli dal caldo, e tre mil- 
le eunuchi che venivano dierro , terminava- 
no il corteggio. 

Arrivati che furono al luogo , io cui gli uf- 
fiziali della caccia aspettavano il Re cogli uc- 
celli predati, si principiò la caccia delle qua- 
glie , la quale durò fino al tramontar del, sc- 
ie. Questo principe allora con Se persone del 
«io accompagnamento se ne ritornarono a pa- 
lazzo nello stessa ordine > col quale se n'era- 
no usciti. Essi ritrovarono in una corte sotto 
molti padiglioni di raso didiversi colori un» 
quantità di picelo! e tavole preparate, e bea 
verniciate , coperte dì ogni sorte di (*) vivande 
taglfate in pezzi. Calaf, ed i principali signo- 
ri si assìsero all'esempio del Re ognuno di lo. 
50 ad una picciola tavola separata , vicino al- 
la quale ve n'era un'altraj la quale serviva 
rii ripostiglio. Principiarono essi a bevere mol- 
te bevande di vino di rìso [b) prima di toc- 
car le vivande, poscia mangiarono senza ba- 
vere. Terminato il banchetto Altoun-Can con- 
dusse ii Principe de' Nogaesi in una gran sa- 

f>) Si mangia neìla China sopra, tavole incalcina, 
te di una vernice chiamata charan. Es i non si ser- 
vono di marnili , nè dì tovagliuoli , neppure vi prepa- 
rano coltelli , meiceceriè le vivande sono fitte tu p»z- 
V 2Ì quando vengono presentate , e si servono di due 
piccioli bastoncelli ' ' 
(b) Il vino di ri 
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ia motto illuminata! e ripiena di sedie dispo- 
ste come pei- vedere qualche spettacolo, o fu- 
roso seguitati da tutti i principali signori. 
Il Re dispose i luoghi, e fece sedere Calaf 
ricino a sè sopra un trono d'ebano adornata 
dì filagrana d'oro. Subito che ognuno ebbe 
occupato il suo posto , entrarono i musici , e 
suonatori di varj Strumenti, i quali accordan- 
dosi insieme diedero principio ad un molto 
grato concerto. Al oun-Can n' era molto con* 
tento. Inclinato alla musica ehinese ricercava 
di tempo in tempo dal figliuolo di.Timo.r- 
tasch ciò che ne giudicava, e questo giovane 
Principe per compiacere al Re , la confessava 
superiore a tutte le musiche del mondo. Ter- 
minato il concerto, i musici e suonatori si 
ritirarono per dar luògo ad un artificiale ele- 
fante , ìl quale avanzatosi a fori a eli suste nel 
mezzo della sala, vomitò sei ballerini i. qiwi- 
li diedero principio a fare salti mattali Essi 
erano quasi nudi -, avevano solamente certi scap- 
pìni , bragoni di tela d'India, e delle- heret- 
te di broccato. Dopo di aver fatta mostra del- 
la loro agilità, e de' toro atteggiamenti eoa. 
mille maravigliasi giri , rientrarono nell' ele- 
fante, il quale usci nello stesso modo, con 
cui era entrato; comparvero poscia i comici 
(*) i quali all' improvviso rappresentjrona £ un' 
opera, di cui il Re prescrisse loro il sogget- 
to. Tenni nati tutti questi divertimenti » era 

"te) 1 comici chineiì tanto quelli idei Re-, quj«i. 
to gli altri rappresentano All'improvviso tutto eiò 
che loto v'erte ordinato di tnpprejentate , come forino 
i comici italiani. 

% 
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molto avanzata la nottes sicché Altoun-Cao , e 
Calaf si legarono per andare a riposare ne'to- 
to appartamenti, e cosi tutti i principali si- 
gnori sì ritirarono. 

GIORNATA LXXVI. 

Il giovane Principe Nogaese condotto da ea- 
nuchi , i' quali portavano in candelieri d* oro- 
candele di serpente f» si preparava a gusta- 
re la dolcezza del riposo , fintante che J' im- 
pazienza di ritornare al divano glie lo pote- 
va permettere i quando nell'entrare nel suo 
appartamento, vi ritrovò una giovane dama 
vestita di un abito dì broccato rosso a fiori 
d' argento molto grandi , disotto al quale ne 
aveva un altro di raso bianco tutto guernito 
d' oro, ed ornato dì rubini e di smeraldi.. 
EHa aveva una beretta di an semplice raso 
color - di tosa guernita di perle , e ricamata 
d'argento, che non le copriva sennoa la ci- 
ma del capo, e dava luogo alla veduta de' 
iuoi bellissimi capegli ben ordinati con di- 
versi fiori artificiali i per quello riguarda il 
suo taglio ed il suo viso, non poteva veder- 
si nè il più bsito, né il più perfetto fuor- 
ché la Principessa della China. 

Il figliuolo di Timurtasch. restò molto ma- 
ravigliato d' incontrare a mezza notte una 
dama- sola , e tanto vezzosa nel suo appara- 

(a) Qoette ionD esodale composte di olio di un» 
certa spìcie di serpente, frammischiato con poca ce- 
ti. Esse sono più bianche , e mandano uno splendore 
del nostro più luminose. 
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mento. Egli non l'avrebbe mirata impune- 
mente, se non avesse veduta Turandone ; mi 
un amante di quella Principessa poteva egli 
indursi a rimirarne un'altra? Subito che la. 
dama vide Calaf , dia si levò da una sedia » 
«opra la quale se ne stava assisa, ed ove e- 
veva riposto il suo v:ìo , e dopo fattogli un 
profondo inchino: Principe» ella disse, \a 
non dubito punto, che voi non siate maravi- 
gliato motto di ritrovar qui una donna , mer- 
eccchè voi ben sapete essere proibito sotto- 
rigorosissime pene agli uomini, ed alle donne 



municazionc veruna insieme. Ma l'importanza 
delle cose che devo dirvi, mi hi fitto porre 
in non cale tutti > pericoli. Ho avuta ta. de- 
strezza e la b-iona sorte di levare tutti gli 
ostacoli che si opponevano al mio disegno ho 
corrotta la fedeltà degli eunuchi che vi sei" 
vocio j insomma mi sono introdotta nel vostri» 
appartamento, nèmi ietta sennon di palesarvi 
la cagione che mi guida, .e che voi udirete 
Questa Improvvisata interessò Calaf. Egli 
non dubitò, che la dama r la quale si cra.ira<- 
pegnati j n un azzardo tanto pericoloso, noa 
gli dovesse dire cose tali che degne fossero 
della sua attenzione , la pregò perciò a ri- 
posarsi di nuovo sopra la sedia, sicché, tutti 
due sedettero, e poscia fa dama principiò 9 
parlare ne' termini seguenti, : 

Signore, io credo di essere in deb'.to di 
cominciare il mio racconto, di parteciparvi 
essere io figliuola di un Cao tributario d'AI- 
touuCan. Mio padre, sono diversi anni , i> 




serraglio, di aver co- 
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molto ardito dì ricusar dì pagare I* ordinarlo, 
tributo, e confidando troppo nella sua espe- 
rienza dell' arte militare , come egualmente 
nel valore de' suoi soldati, si pose in israto 
di dif;sa, caso et' egli venisse assalito. Ciò 
per 1' appunto accadette. Il Re della China, 
Sdegnato della sua audacia, spedì contro di 
lui il più bravo de* suoi generali con una 
potente armata. Mio padre, ancorché di lui 
meno forte , fu il primo a mettersi in Cam. 
panna. Dopo un sanguinoso combattimento 
che seguì su le sponde di un fiuma t il ge- 
neral chinese restò vincitore. Mio padre , ftr 
rito da molti colpi mou in questo fatto d* 
armi, ma nel. morire comandò che si gettas- 
sero ne! fiume le sue mogli e i suoi figliuo- 
li, per preservarli dalla schiavitudine, Quelli 
ai quali diede quest'ordine generoso, ma inu- 
mano , lo eseguirono. Essi mi precipitarono 
nell' acqua con mia madre , mie sorelle e 
due fratelli, i quali a cagione delia [oro età 
ci ritrovavano con noi. 11 generale chinese 
arrivò nello stesso momento al luogo del fiu- 
me, ove fummo stati gettati, e dove termi- 
navamo il nostro miserabile destino. Questo 
crudele ed orrido spettacolo eccitò il suo com* 
patimento. Egli promise un premio a quelli 
dei suoi soldati, i quali condurrebbero in 
salro qualche avanzo deHa famiglia ilei Cjn 
vinto. Molti cavalieri chinesi , nonostante U 
rapidezza del fiume, vi entrarono subito, % 
spiasero i loro cavalli per tutto, ove vede- 
vano galeggìare i nostri corpi moribondi ; ne 
raccolsero una parte, mi il loro soccorso qou 
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fii Otite Sennon a me sola ; io respirava an- 
cora quando mi portarono a terra. li rima- 
nente fu ritrovato morto. Il generale si prese 
gran cura della mia vita, come se Usua glo- 
ria ne avesse avuto di bisogno, c che lamia 
cattività avesse somministrato un nuovo splen- 
dore alla sua vittoria. Egli mi condusse t io 
questa cirtà , e mi presentò al Re dopo di 
avergli reso conto della sua condotta. Altoun- 
Can mi destinò di dovere, star in compagnia 
della Principessa sua figliuola, la. quale è di 
me più giovine di tre, o quattro anni. 

Ancorché- io non fossi per anche uscita dall' 
infanzia, non tralasciai di pensare, eh' er-a 
diveduta schiava, e che doveva aver senti- 
menti unifoimi aJla mia disgrazia 5 così smo- 
disi d'incontrare il genio di Turandotte , fe- 
ci dì tutto per concorrere al suo piacimen- 
to , ed operai in tal maniera- col mezzo della 
mia compiacenza, e colle mie premure, che 
acquistai la sua amicizia. Dopo quel tempo sodo 
a parte della sua confidenza insieme con una 
persona di nascita illustre , che le disgrazie del- 
la sua casa hanno pure ridotta alla schiavitù. 

Perdonatemi , o signore , continuò ella , 
questo racconto,- il quale con ha relazione 
alcuna - col motivo che qui mi conduce : ho 
creduto dovervi partecipare che - sono dì un 
sangue nobile per farvi prendere confidenza 
maggiore in me , mercecchc il discorso che 
devo tenere è tale , che una semplice schiava 
potrebbe ritrovare poca fede nel vostro spiri- 
to. Io iijii so pure , se ancorché figliuola di 
Can sia per persuadervi. Un Principe preve- 
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noto per Turandone tiri per dar eredito a- 
guanto sodo per dirgli ? Ci nume {a) , interrup- 
pe qui il figliuolo- di Tjmurtasch, non rat 
tenere più ulne sospeso ; palesatemi in gra- 
zia quanto volete dirmi della Principessa della 
China.. Signore, ri-pigliò la dama, Turandot. 
te j la barbara- Turandone ha formato ifiii- 
segno di farvi assassinare. A : queste espres^ < 
sioni Cataf cadendo sopra la sedia se ne stet- 
te a guisa di un uomo occupato nell' crr't- 



J_la Principessa schiava , la quale' avevi 
molto ben preveduta la sorpresa del giovine 
Princì-pe, gli disse: Io non sono punto ma- 
ravigliata , che voi in fai maniera riceviate 
questa crudele notizia , e ben mi accorgeva , 
che aveva ragione di dubitare, che voi la vo- 
leste credere. Giusto Cielo ! esclamò Calaf, 
rinvenuto die fu dal sub stordimento, I" hò 
io ben intesa» La Principessa della China pi ò 
ella esser capace di un attentato sii nero ? Co- 
me mai lo ■ ha potuto concepire? Principe, 
gli disse la dama, ecco di quaf maniera ha 
essa formata questa crudele risoluzione. Questa 
mattina uscita dal divano, ove io me ne stava 
dietro al suotrono, aveva ella un mortale dis- 
petto di quanto era seguilo; ritornata al suo- 
appartamento , agitata da vivissimi moti di 
sdegno e di rabbia ha pensato molto tempo 

C') Cfai a dire Principf ss*. - 



de zza e nello stupore. 
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al quesito da voi propostogli , ne potendovi 
ritrovare risposta di suo genio, si è abbati-- 
donata alla disperazione. Io non ho rispar- 
miata cosa alcuna unitamente ccU'attw schiaj ' 
va favorita per mitigare la violenza de" suoi 
trasporti -, noi pure abbiamo fatto tutto il 
possibile per ispirarle sentimenti in rostro- * 
vantaggio, le abbiamo Iodato il vostro buorr 
portamento ed il vostro spirito , e le abbia- 
mo- rappresentato ,. che- invece di affliggersi 
senza moderazione , doveva piuttosto risolver- 
si a divenir vostra moglie ; ma ella ci ha 
imposto silenzio con un torrente di parole 
ingiuriose, che le sono uscite di bocca con- 
tro (Wi uomini. Il più amabile, non fa m ag- 
gior impressione sopra essa , che il più brut- 
to ed il più mal formato. Quelli sono sem- 
pre stati per me , ha detto , oggetti sprez- 
zabili , e pei quali io conserverò sempre gran* 
de avversione. In riguardo; a Duello che si 
presenta, ho ancora maggiore sdegno per lui 
ehe per tutti gli altri , e giacché non posiso 
altrimenti liberarmene sto non col mezzo di 
Un assassinio, voglio farlo assassinare. 

Ho resistito a questo detestabile disegno» 
continuò la Principessa schiava , ho posto in 
considerazione a Turandotte le terribili con- 
seguenze , le ho rappresemtato il torto che el- 
la farebbe a se stessa;, ed il giusto orrore che 
j secoli avvenire avrebbero di sua memoria. 
L'altra'schiava favorita dal suo canto non ha - 
tralasciato di soggiungere ragioni alle miei 
ma tutti i nostri discorsi sono stati inutili , 
non l'abbiamo potuta distorre dalla sua ito- 
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presa. Ella ha in cari «ti ceiti eunuchi fedeii. 
dell' incombenza di privarvi . dimani mattina 
quando uscirete dal vostro palazzo per in-, 
camminarvi al divano. 

O Principessa inumana, perfida Turandor- 
te, esclamò il Principe de' Nogaesi , cosi vi 
preparerete a coronare 1' amore dell' infelice 
figliuolo di Timurtasch ? Vi è adunque seta- . 
brato molto orribile Calaf , giacchi amate me- 
glio liberarvene col mezzo di un delitto., 
che ri disonora , che di unire il vostro ai 
suo destino^ Gran Dio l Come mai la mia vi. 
ta è composta di accidenti bizzarri ! Quando 
credeva di godere una felicità degna d' in ri- 
di», mi veggo immerso in un abisso di ma- 
li. Signore, gli disse la dama schiava, se il 
Cielo tì fa esperimentare de' mali , non vuo- 
le però, che a quelli soccombiate, perchè vi 
fa noti i pericoli ch-s vi sovrastano^ Sì , o 
Principe, egli è quello, il quale senza dub- 
bio mi ha inspirato il pensiere di salvarvi , 
inercecchè non vengo solamente a scuoprirvi 
una congiura concertata contro la vostra vi- 
ta , ma vengo a suggerirvi i- mezzi di sfug; 
girla. Coli" assistenza di certi eunuchi che mi 
sono obbligati, ho corrotti molti soldati del- 
ia. guardia, i quali mi faciliteranno l'uscita 
del serraglio. Comechè dopo la voitra parten- 
za non si tralasceranno di fare le perquisi- 
zioni, e di conoscere ch'io ne sono l'aurore-, 
ho stabilito dipartir con voi per allontanarmi 
da questa fatai Cortei ove ho più di un motivo di 
✓ annoiarmi r la mia schiavitù me la rende odiosa. 
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"ViioBB, ella continuò , in un luogo, dique- 
sta' città i «Talli che ci aspettano. Partiamo, 
ed arriviamo se è possibile nelle terre della 
tribù di Rerlas. lo sono congiunta di sangue 
col Principe Alinguer, il quale n" è il Sovra- 
noi egli avrà un estremo contento di vedere 
una sua congiunta liberata dalla schiarito im- 
postale dal superbo Altoun-Can ,. e »i. acco- 
glierà come mio liberatore, Noi vireremo 'en- 
traghi sotto le sue tende più tranquilli e fé- 
liei, che non facciamo qui t \ 9 sciolta da ; ]c . 
gami delia -ina schiaviti goderò, una sorte 
pju gradita , e voi, o signore, potrete colà 
scegliere qualche Principessa molto bella, per 
aver il merito di essere amata, e la quale in. 
•vece di attentare alia vostra vita per non di- 
ventar vostra moglie, non sarà: occupata sen. 
non nella premura di piacervi, sc e |I a 
stabilire la felicità di un Principe, q Ua l voi 
siete. Non^ perdiamo punto di tempo, andia- 
mo, sicché dimani il sole cominciando il suo 
corso ci ritrovi già molto . lontani da Peonia, 
Calaf rispose: Bella Principessa , io vi rin- 
grazio infinitamente del pensìere che vi siete 
presa di liberarmi dal pericolo in cui sono; 
perchè non posso io mai in riconoscimento 
liberarvi dalla schiavitù , e condurvi al padi- 
gLione d*l Can di Jlerlas. vostro congiunto? 
Quat mai sarebbe il mio piacere di rimetter- 
vi in suo potere! Con ciòsod-Jisfarei in par- 
se alle obbligazioni -che gli ho. Ma ditemi, 
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Carmine , devo io in questa maniera involar- 
mi da Altòun-Can ; che cosà penserebbe egli 
di me 1 crederebbe , che io non fossi venuto 
nella sua Corte , scnnon per rapirvi, e nel 
tempo eh' io non fuggirei sennon per ìscar- 
sire un delitto a sua figliuola, egli mi accu* 
serebbe dì aver violati i diritti dell'ospitali* 
tà. Peraltro bisogna confessacelo : peF barbar 
ra che sia la Principessa della China, il mi» 
cuore YÌie non sa indursi ad odiarla ; che dir 
co odiarla .' 1' adoro , io dipendo da' suoi vo- 
leri , e giacche ella vuole sacrificarmi , la 
vittima è pronta. - ' 

La dama schiava scorgendo 11' Principe de' 
Nogaesi; risoluto di morire piuttosto , che di 
partir con essa, ci pose ti piangere, dicen- 
dogli: è possibile, o signore, che preferiate 
la morte alla gratificazione di una prigionie' 
ra Principessa, della quale voi potete rompe- 
re le catene' Se Turandotte è di me piò 
bella, in contrapposto ho ua cuore del sua 
molto diverso. Ohimè! quando vi siete que< 
sta mattina presentato ai divano, ho tremate 
per voi, ho avuto timore, che non foste, per 

riamente rispondere a'quesiti della figliuoli 
Al torni Ci a, e quando a quelli avete t 
proposito risposto ,' ho sentito a nascere in 
me un altro disordine, io presagiva senza 
dubbio , che dovesse congiurarsi contro la vo- 
stra vita. Ah, mio cara Principe, soggiunse, 
vi scongiuro di riflettere sopra di voi stesso, 
ne lasciarvi strascicare da un cieco furore , il 
quale vi lascia mirar la morte senza impalli- 
dire. Eate che un amor cieco non vi faccia dis< 
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prezzare un pericolo che mi spaventa. Cedete 
al timore. che per wi mi agita, ed ambì uni- 
tamente senza differire usciamo da questo set- 
raglio, ove io Soffio un tormento crudele. 

Mia Principessa , ripigliò a tali espressioni 
il. figliuolo, di TimiirtiSch, qualunque disla- 
lia debha accadermi , non posso risolvermi 
àd una fuga tanto improvvisa. Voi avete» I9 
confesso, il. mezzo, di, riconoscere, il vostro 
liberatore „ c stabilirgli una sorte piena di al- 
lettamenti , tua. io non sono nato per dover 
esse* felice; il mio destino mi obbliga ad 
amare Tutandottc a discetto dell'orrore che 
ella ria per me.. Lontano da' a»c,Ì . occhi , non 
farei ,, che menare una vita, langiiem* ... Orsù 
adunque , o ingrato , rimanti ,. interruppe eoo, 
isdsgno la dama rialzandosi , non allontanarti 
da. questo soggiorno , il quale forma le tue 
delizie, quando stai, per irrigarlo del tuo sa tu- 
gue. Io- più notiti stimolo al partirei ti dis- 
piace fuggir con una schiava , se tu vedi V 
interno del mio. cuore* io leggo nel, tuo. Qua- 
lunque amore che ti ispiri la Principessa deJr 
la China hai minore amore per essa, che 
avversione per me- Terminando di esprimere 
questi sentimenti , si. ricopri col suo velo», ed. 
uscì dall'appartamento di CaUf. -, »i 
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(Questo giovine Principe dopo la purismi 
della dama si fermò sopra la sua sedia mol- 
to perplesso. Devo io credere, egli diceva, 
ciò che ho udito ? puossi portar più oltre la 
barbarie.» Ma ohimè , io non so dubitarne. Qutl- 
Ja Principessa schiava ha avuto orrore del l'at- 
te» tato che raediu Turandotté, ella é venuta 
srd avvertirmene, e gli stessi sentimenti eli' 
essa ha espressi., sono sicure ustimonianze di 
sua sincerità. Ah figliuola crudele dei miglio- 
re di tutti ìRe, cosivi abusate de' doni che 
dal Cielo avete ricevuti t O Cielo, come ave- 
te potuto dotare d* una bellezza tanto per- 
fetta questa Pincipc-ssa inumana! ovvero per- 
ché le avete dita un'anima cotanto barbara! 
Egli invece dì procurare a darsi qualche ri- 
poso, passò il rimanente delia notte abbando- 
nandosi alle più dolorose considerazioni. Fi. 
nalmente comparve il giorno a e subito si sen- 
tì il suono delle campane e de' tamburi. , fé. 
Bendo nello stesso tempo sei dei principali 
signori a levarlo , come nel giorno preceden- 
te, per condurlo al consiglio. Egli attraversò 
la corte, ore molti soldati della guardia del 
B.C stavano in ordinanza. Credette egli dì mo- 
rire in questo luogo, e che senza dubbio le 
persone destinate per assassinarlo, lo aspettas- 
sero nel passaggio. Invece di camminare guar- 
dingo e di pensare a difendersi , marciava a 
guisa dì un uomo risoluto alla morte, e pa- 
reva pure,, che accusasse di negligenza i soai 
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assassìni. Egli frattanto passò la e<*e senza 
essere assalito daveruno , ed arrivò nella pri- 
ma sala del divano. Ah! senza dubbio questo 
è quel luogo, diceva fra se stesso , in cui 
deve essere eseguito .1' ordine sanguinoso della 
Principessa. Nello stesso tempo girava gli oc- 
chi da tutte le parti, ed ognuno che Tede- 
va, gli sembrava il suo carnefice. Si avanza 
nondimeno, ed entra nella camera , nella qua- 
le si adunava il consiglio, senza ricevere il 
colpo mortale, ch'egli aspettava. .... 

Tutti i dottori, i d i principali signori sta- 
vano sotto i loro padiglioni , ed Altoun-CaO 
erasi incamnjinato. Qual è dunque il disegno 
ilella Principessa J disse egli allora fra . se me- 
desimo : faraona essere testimonio della mia mor- 
te , e farmi assassinare sotto gli occhi del suo 
Stesso padre? Sarebbe forse il Re complice di 
cjuesto attentato ? Che devo io mai pensare ? 
avrebbe essa mutata opinione , . e rivocato l'or- 
dine della mia morte; Intanto ch'egli era in 
questa incertezza si aprì la porta del palazzo 
i interiore, ed il Re accompagnato da Turando t- 
1 te entrò nella sala. Essi si assisaro sopra i lo- 
ro troni , ed il Principe nogaese si fermò io 
piedi davanti ad essi , e nella stessa distanza 
, come Del giorno precedente. Il Colao subito 
che vide i! Re postosi a sedere, si al2Ò, e 
dimandò al giovane Principe , s'egli si ricor- 
dava di aver promesso di rinunziare alla Prin- 
cipessa ,■ se quella rispondesse giustamente 
ai quesito che le aveva proposto? Calaf-rispp-v 
Se di sì , e protestò di nuovo , che a questa 
condizione egli, cessava di pretendere alljtrao- 
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Te dì essere getterò del Re. Il Colao -poscia 
parlò a Turandoti?: E voi , gran Principessa, 
le disse, voi sapete qua] giuramento v'impe- 
gna , ed al quale vi siete sottomessa, se non 
nominate oggi il Principe, del quale vi si e 
-ricercato il nome, . 

U Re persuaso , eh' essa non potesse rispon- 
dere al quesito diCalaf, le disse: mia figli uo- 
la, avete avuto tutto il tempo da pensare 
a quanto vi è stato proposto , ma quando vi 
si concedesse un anno intiero per pensarvi, 
credo che con tutta la vostra penetrazione sa- 
«ste obbligata di confessare alla fine, che 
questa e una cosa per voi impenetrabile ; sic- 
chi non potendola voi spiegare, rendetevi di 
buona voglia all' amore di questo giovine Prin- 
cipe, e soddisfate la brama che ho di veder- 
lo vostro sposo. Egli è degno di esserlo e 
dì regnar con voi dopo di me sopra i popoli 
della China.; Signore, gli disse Turandottc, 
perchè maì pensate voi , che io non sappia 
rispondere al quesito di questo Principe? que- 
sto non è tanto difficile come lo credete. Se 
ieri ebbi la vergogna di essere superata , pre- 
tendo oggi di aver TJonore di vincere. Voi 
mi vedrete a confondere questo giovine teme- 
rario.» il quale ha avuto un concetto troppo 
Sinistro dei mio spirito. Egli di nuovo mi 
proponga il quesito, e vi risponderò. 

Signora, disse allora il Principe de' Nogae- 
«i, io vi ricerco, qual si* il nome del fri*- 
, il quali dopo di aver tolUrati, mille di- 
**V » « mendicato il sue fant , ti ritrova in 
m "»**» ntl tdm 4,1 z ìhKU » ddU 
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gUn. ì Zu„„ Principe, ripigliò Turando™ , 
chi«m, CAl.f, ,4 ì fi 4Ì Timi „., t ù 
Subito che Ciaf intese a pranurcin il suo' 
nome cangiò di colo, e, i suoi *cebi si t uo- 
pnrono di dense tenebre, e cadde all'improv- 
viso seni, sentimento. Il Re e tolta l'assem. 
ile" giudicando da ciò che Turandone avesse 
■veramente nominato il Principe, di cui se le 
ricercava il nome , divennero pallidi , e se ne 
«tetterò in una grande .costernazione. 



Ki>< d<: tolumt burnii. 
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